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EDITORIALE

Nell’obbedire è la nostra gioia

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI

Si sono appena spente le luci che hanno illuminato il nostro convegno nazionale di studio e mi viene spontaneo aprire questo editoriale colle​gando - cosa per altro non difficile - il tema del convegno col tema della Giornata alla quale è “consacrato” questo numero monografico.

Nell’obbedire è la nostra gioia
Dire al Signore “tu sei la mia gioia” è fargli un discorso da innamorati è dirgli quello che si dicono gli innamorati quando sentono che proprio quella storia d’amore li riempie così tanto da non pensare neanche lontanamente ad altro come sorgente della propria gioia. Ed è proprio questo tipo di gioia che chiama con sé, la esige - come fatto del tutto naturale - l’obbedienza: metto la mia libertà dentro alla storia d’amore che più d’ogni altra sento che mi rende libero. Insomma l’obbedienza è l’amore che tifa libero! D’altra parte questa storia d’amore non avviene “tra pari” (ogni storia d’amore nasce dal bisogno di donare ciò che l’altro non ha e di ricevere ciò che l’altro ha più e meglio di noi...): avviene tra un Dio che conosce perfettamente l’uomo e un uomo che non conosce né Dio né l’uomo: eppure deve diventare Dio vivendo pienamente la propria esperienza di uomo. E si può pensare allora ad un modo più intel​ligente, per vivere nella gioia, di quanto non lo sia il lasciarsi fare da Dio? Ma è proprio questa l’obbedienza! Andiamo così verso la Giornata facendoci stru​menti semplici e generosi di un Innamorato che vuol far giungere la buona notizia di questo amore a tutti coloro che proprio a partire da questo amore potranno dare un senso pieno alla loro vita.

Dominum et vivificantem

Quali aspetti, nell’anno dedicato allo Spirito Santo, interessano partico​larmente l’animatore vocazionale? Rimandando, in proposito, alle due Esortazioni pontificie Pastores dabo vobis e Vita consecrata, rispettivamente ai numeri 35 e 19, mi permetto di suggerire alcune piste da inizio d’anno:

• Lo Spirito costruisce la Chiesa come unità nella diversità: è lui che suscita “diversità” e, contemporaneamente, spinge all’unità. Le chiamate al ministero ordinato e alla vita consacrata sono così doni dello Spirito alla fecondità della Chiesa e, contemporaneamente rivelazione di come ciascuno è -  singolarmente - chiamato a costruire tale fecondità.

• Riscoprire l’azione dello Spirito Santo - come suggerisce il S. Padre nella T.M.A. al n. 45 - significa riscoprire la sua concreta azione - tanto nel cuore dei credenti quanto nelle comunità cristiane - come “suscitatrice di vocazioni” per diventare a nostra volta collaboratori necessari e preziosi di tale azione attraverso l’indispensabile e relativa azione educativa. La comunità cristiana non può né deve assistere passivamente a tale azione: potrebbe accadere al​trimenti quanto ci dice Gesù nella parabola del seminatore sulla Parola che non trovando il terreno fertile e accogliente non potrà portare frutto...

• La stessa riscoperta della cresima non può che essere di natura vocazionale: è il sigillo dello Spirito che configura all’agire stesso di Cristo come inviato dal Padre per la salvezza del mondo; per i cristiani ciò comporta necessariamente un deciso mettersi in cammino alla sequela del Maestro per una crescente disponibilità ad ogni tipo di chiamata, ivi compresa la chiamata alla “forma di vita” scelta dal Redentore, nel celibato e nella castità perfetta per il Regno di Dio. Tanto la preparazione quanto la celebrazione come pure il dopo-cresima sono un’occasione preziosa di annuncio, proposta ed accompagnamento vocazionale.

• Contemporaneamente, l’aver sottolineato - nell’anno dedicato allo Spirito Santo - una forte rivisitazione teologico-esistenziale della virtù della speranza, consentirà alle nostre comunità cristiane dì vivere un nuovo e vigoroso impegno vocazionale con la certezza della fedeltà di Dio. La speranza ci orienta a guardare il nostro futuro con la certezza che in esso il Signore è già presente (in Lui non c’è futuro...) e ci sta aspettando trepidando per noi e per le scelte che faremo. Andare decisamente e radicalmente verso le sue braccia tese è premessa necessaria perché ciascuno possa - nella comunità - scoprire e far crescere la propria vocazione: lo Spirito è la vera anima, la forza, il sostegno sicuro per questo cammino perché è Lui che grida nei nostri cuori “Padre!” e ci spinge a correre tra le sue braccia.
STUDI 1

La mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena

di Enzo Appella, Docente di Sacra Scrittura presso l’Istituto Teologico della Basilicata

ENZO APPELLA

Se il Dio dei filosofi appare come il motore immobile, chiuso e distaccato nell’inaccessibilità del suo cielo, non è così del Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe e di Gesù Cristo: un Dio palpitante che gioisce e soffre per le sue creature, che entra in relazione con gli uomini a partire dalla sua parola e dalle sue azioni nella storia. La Bibbia rivela il volto del Dio che è Amore e che, in quanto tale, è effusivo di gioia. In questo articolo vogliamo vedere come la gioia non sia un sentimento estraneo a Dio e di conseguenza come entri nelle sue parole rivolte agli uomini e nelle azioni da lui compiute per il suo popolo.

Dio gioisce

Già il racconto della creazione ci parla di Dio che si compiace delle sue opere, tanto che il racconto sacerdotale di Gn 1 è ritmato dalla sottolineatura della compiacenza divina che accompagnava il comparire dei vari elementi del mondo. “E Dio vide che era cosa buona” è il ritornello del poema creazionale che in un crescendo giunge all’uomo che è la “cosa molto buona”. Il tema della gioia del Dio che crea compare anche nel salmo 104, racconto delle origini del mondo che si fa preghiera del salmista stupito di fronte allo splendore dell’opera divina, tanto da arrivare a dire “gioisca il Signore delle sue opere” (Sal 104,31).
Dio gioisce della gioia delle sue creature ed essa è l’armoniosa risposta di amore al loro Creatore, così come scrive il profeta Baruc a proposito delle stelle: “egli le chiama ed esse rispondono: Eccoci! e brillano di gioia per colui che le ha create” (Bar 3,34-35). 

La liberazione dalla schiavitù dell’Egitto con il passaggio del mare e il vagare nel deserto furono ugualmente accompagnati da un sentimento di gioia da parte di Dio, tanto che nel riassumere tutta la vicenda esodale Mosè arriva a dire che “Dio gioiva nel beneficarvi” (Dt 28,63). L’eco delle gesta del Dio d’Israele la si trova nel salmo 68, dove il rallegrarsi dei prigionieri diventa implicitamente la gioia del Liberatore (cfr. Sal 68,7).

Così un po’ tutto il Salterio lo si può considerare il libro che racconta e celebra la gioia di Dio mentre essa si fa nella storia motivo di giubilo per Israele. E che dire dei bellissimi primi tre versetti del c. 61 del profeta Isaia? Sono il proclama di uno che sa di essere inviato da Dio e reso idoneo ad annunziare il messaggio della gioia salvifica. È Dio che dà “l’olio della gioia” e del suo popolo (Is 61,1-3). Così pure l’invocazione a Dio del poeta “fammi sentire gioia e letizia” è la supplica di chi sa che l’origine della gioia sta nel Signore (Sal 51,10). Tanto che si può far festa attorno al banchetto ben imbandito poiché “la gioia del Signore è la vostra forza” (Ne 8,10).

L’uomo gioisce

Dal momento che l’atto creativo di Dio ha prodotto “cose buone”, l’AT ha molto in considerazione le gioie terrene, ritenute dall’autore del Qoèlet un “dono” di Dio per fugare la malinconia e l’inquietudine a causa della caducità dei beni terreni (cfr. Qo 2,24-26; 8,15). È una visione positiva del creato; le meraviglie che esso contiene sono un continuo rimando alla gloria ineffabile del Creatore e alla sua benedizione. L’uomo gioisce per il frutto del suo lavoro, per l’abbon​dante raccolta di grano e d’uva, dei frutti, per la fecondità e per la nascita di un figlio, per la vittoria militare, per la consacrazione del re, per il ritorno degli esiliati, per l’armonia familiare, per una moglie virtuosa, per il dono della Legge, per il peccato perdonato. Queste gioie sono un premio offerto da Dio a chi è fedele agli impegni dell’alleanza stretta con lui (cfr. Dt 28,3-6).

La fonte della gioia è in Dio. Il credente, infatti, sa che Dio è il nome proprio della gioia che può colmare la fame e la sete del cuore umano. Il Tempio, per il pio israelita, è lo “spazio” del rallegramento, dove la gioia del singolo credente diventa coinvolgente fino ad essere di tutta l’assemblea radunata alla presenza di Dio. Si va verso la “casa” di Dio pellegrinando in festa, cantando i salmi dove è tradotto in poesia e in preghiera il sentimento gioioso di Israele per il suo Signore. Nel Tempio si offrono i sacrifici come manifestazione di gioia condi​visa con tutti, anche con gli schiavi (cfr. Dt 12,11-12). Il Sabato è il “tempo” in cui Israele si delizia dell’incontro con il suo Signore; è “il giorno che il Signore ha fatto per la sua gioia e la sua letizia” (Sal 118,24). È il giorno santo in cui non è lecito affliggersi, né fare lutto poiché Dio gioisce (cfr. Ne 8,9-11).

Il culto del Sabato e la liturgia del Tempio ricordavano ad Israele le grandi azioni compiute da Dio in suo favore, alimentando così la speranza nel nuovo esodo nel quale si rivelerà il Dio senza uguali, salvatore universale, così come annunzia particolarmente il profeta Isaia (cfr. Is 45,5-8). Allora sarà la nuova gioia, la gioia messianica (9,2), accompagnata dal creato esultante: il deserto fiorirà (35,1); dinanzi all’azione di Dio i cieli gronderanno gioia e la terra sussulterà nel giubilo (44,23), mentre i prigionieri liberati, e finalmente giunti sulla via santa di Sion, non potranno trattenere le urla di gioia (35,10). I servi di Dio canteranno, con la gioia nel cuore, in una creazione rinnovata; poiché Dio farà di Gerusalemme “gioia” e del suo popolo “letizia” (65,14.18).

L’artefice di questa opera di salvezza sarà il re messia che viene a Sion nell’umiltà; l’accolga essa nell’esultanza! (Zc 9,9). Il messia promesso farà scomparire per sempre l’angoscia e la tristezza mortificante introdotte nel mondo dal peccato originale e che nascondono allo sguardo dell’uomo il volto gioioso del suo Creatore e Padre. Egli veramente “tergerà ogni lacrima dai loro occhi” (Is 25,8).

Gesù Cristo: gioia di Dio, gioia dell’uomo

Attraverso le tappe di un lungo cammino, prima di un uomo, poi di una tribù, poi di un popolo, si arriverà al momento stabilito per l’apparizione nel mondo dell’Uomo che ha il volto gioioso di Dio. Egli è il Figlio dell’Uomo che viene a ristabilire la gioia di Dio nel creato. Come Abramo che esulta pensandovi (cfr. Gv 8,56), già da lontano i patriarchi contemplano l’approssimarsi del Salvatore e al suo nascere - ci racconta l’evangelista Luca che più degli altri è sensibile al tema del gioire (cfr. Lc 1-2) - sarà davvero annunziato come “una gioia grande” per tutto il popolo (Lc 2,10).L’imminenza dei tempi nuovi è avvertita dai profeti come una linfa primaverile che preme dietro la scorza del ramo spoglio. Persino Giovanni il Battista, l’“ultimo dei profeti”, ancor prima di nascere sussulta di gioia nel seno materno (cfr. Lc 1,41.44). L’anelito alla gioia si concentra in Maria di Nazareth, salutata da Gabriele con l’invito a gioire (cfr. Lc 1,28). Su questo lembo di terra verginale Dio, come nella prima creazione, può davvero posare il suo sguardo e gioire esclamando: “è cosa molto buona”. Nel grembo di Maria fiorisce la gioia divina, il Salvatore, colui che viene a guarire l’uomo dalla tristezza del peccato. Il sì di Maria, è il sì alla felicità eterna del genere umano chiamato a corrispondere al disegno di Dio. Il suo canto del Magnificat è un’esplosione di esultanza per il compimento delle promesse salvifiche fatte agli antichi padri d’Israele (cfr. Lc 1,46-55), che ora si fa carne in lei.

Il Regno di Dio si rende presente in Gesù (cfr. Mc 1,45 par; Lc 17,21). Al suo apparire sulla scena della vita pubblica, il primo a percepire il suo divino mistero di gioia è ancora il Battista. Egli è l’amico dello sposo alla cui voce, segno della sua presenza che non permette ai discepoli di digiunare (cfr. Lc 5,34 par), si riempie di gioia (cfr. Gv 3,29). Non potrebbe essere altrimenti, poiché Gesù è l’inviato ad “annunziare ai poveri un lieto messaggio” (Lc 4,18). Sempre nel terzo Vangelo, si legge: “Gesù esultò nello Spirito Santo” (Lc 10,21). È un’espressione unica nel NT. La gioia di Gesù è la gioia del Figlio che, si compiace nel Padre al quale piace rivelare i misteri del Regno ai “piccoli”. Essa è costitutiva della sua vocazione e della sua missione. Non è semplicemente una reazione emotiva ma è uno stato festivo dello spirito, una mozione dello Spirito Santo. Gesù esulta perché è ripieno di Spirito di Dio. E tra i frutti dello Spirito c’è la gioia (cfr. Gal 5,21).

Gesù dice che la sua gioia è di essere uno con il Padre e di fare tutto ciò che piace al Padre. Questa perfetta intesa è segno dell’amore che li unisce e li fa reciproco dono. La gioia di Gesù consiste proprio nel rivelare il Padre agli uomini che egli ama, per far loro conoscere il valore della vita e il segreto della felicità (cfr. Lc 10,2). Eppure, non tutti coloro che lo incontrarono si lasciarono attrarre da lui. Per introdurre gli uomini nella gioia del Padre, Gesù ha dovuto farsi dolore, passando attraverso la notte oscura dell’angoscia e poi della morte. In tal modo, egli insegna all’uomo a far scaturire la gioia dentro di sé vivendo il comandamento dell’amore e attraversando il cammino della purificazione e dell’obbedienza. La sua predicazione si inaugura con la proclamazione delle beatitudini (cfr. Lc 6,20-23; Mt 5,1-12). È un discorso paradossale che annunzia una gioia presente nel dolore. È impossibile gustare la gioia senza bere il calice dell’amarezza che Gesù stesso è venuto a bere con noi e per noi (cfr. Lc 9,18-26 par). Per ricostituire il genere umano nella sua vocazione originaria- cioè la gioia della vita - Gesù accetta di patire e di marcire come seme nella terra. Sempre si semina nel pianto, dando la semente alla morte, ma in vista di una grande gioia (cfr. Sal 126,5-6). E la gioia grande arriva e sarà sempre presente perché finalmente il Crocifisso genera attraverso la sua Croce l’umanità nuova che vive nell’amore e nella speranza, dal momento che è ristabilita nel rapporto vitale con la sua fonte: Dio. E se prima la gioia divina rimaneva velata nella debolezza della carne, adesso nel corpo glorioso del Risorto essa risplende in tutto il suo fulgore. Pasqua è “la gioia piena” a cui il progetto salvifico di Dio vuol condurci.

I discepoli saranno colmati di gioia dal Risorto quando li saluterà con “Pace” (cfr. Gv 20,19-21) ed essi comprenderanno, attraverso l’opera del Paraclito, quello che Gesù ha rivelato, una comprensione che impegna il loro modo di vivere la sequela. La connessione tra comprensione per mezzo dello Spirito e gioia è espressa in 1 Gv 1,4 dove l’autore dice che egli scrive di ciò che ha visto e udito di Gesù perché “la nostra gioia sia perfetta”. La vocazione di ogni discepolo che si mette alla sequela del Cristo, è di arrivare al compimento della gioia. L’evangelista Giovanni scrive: “la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15,11) e in questo versetto accenna brevemente a ciò che ha detto di passaggio in 14,28 e poi trattato a lungo in 16, 20-24.1 discepoli sono predisposti dal Signore a ricevere la “sua” gioia che diverrà per loro piena e perfetta. Quella di Gesù è una gioia che l’evangelista caratterizza con l’aggettivo possessivo “mia”. Tale aggettivo “mia” conferisce al tema della gioia un’intensa concentrazione cristologica, e poiché nella totalità dei passi in cui ricorre il possessivo è menzionato sempre anche Dio Padre, tale aggettivo assume anche una concentrazione teologica, così che la gioia propria di Gesù si realizza in riferimento al Padre. Essa scaturisce dall’unione di Gesù con il Padre che trova espressione nell’obbedienza e nell’amore (cfr. Gv 14,31).

L’obbedienza e l’amore a cui Gesù a sua volta invita i discepoli costituisco​no ed insieme testimoniano la loro unione con lui; e proprio questa unione sarà la fonte della loro gioia. Così “la mia gioia”, come “la mia pace”, è un dono salvifico. Spesso il quarto evangelista associa nel suo Vangelo la “gioia” all’opera salvifica di Gesù (cfr. Gv 3,29; 4,36; 8;56;11,15; 14,28). Quindi, anche nel caso presente, se la gioia scaturisce dall’unione con il Padre - essa arriverà a compimento quando gli stessi discepoli continueranno la missione del Cristo nel mondo e porteranno frutto (cfr. Gv 15,4). I discepoli, con la gioia perfetta del Signore Risorto, condurranno alla luce della fede e alla salvezza gli altri uomini, radunandoli nell’unità della comunione agapica. Questo è il loro ministero di gioia, che fa di essi degli uomini di “perfetta letizia”.

La rivelazione della gioia di Gesù, che i testi neotestamentari ci offrono, non riguarda evidentemente un sentimento psicologico, ma una realtà divina che emerge, si esprime e trabocca nell’umanità di Cristo assunta dal Figlio di Dio per la salvezza degli uomini, per la beatitudine dei credenti. Una gioia che continua a riempire gli uomini di ogni luogo e di ogni tempo attraverso il ministero degli apostoli e la missione della Chiesa. Veramente Gesù è la gioia di Dio Padre e la gioia degli uomini!

La gioia di Gesù resta
 comunque un mistero; non già un mistero per la sua intensa, abbagliante luce, giacché la gioia era in Gesù l’emergere sul volto umano del mistero del Figlio di Dio generato e mandato dal Padre a donare la presenza consolante dello Spirito suscitatore di ogni carisma.

STUDI 2

Il frutto dello Spirito è gioia nella esperienza di libertà di chi cresce nel dono sincero di sé

di Carlo Rocchetta, Docente di Teologia presso l’Istituto Teologico “Regina Mundi” di Roma

CARLO ROCCHETTA

L’espressione paolina “il frutto dello Spirito è gioia” è tanto sintetica quanto densa di contenuti teologici. Essa si colloca nella parte parenetica della lettera ai Galati dove Paolo vuole far comprendere ai suoi interlocutori come la vita cristiana sia essenzialmente caratterizzata dalla libertà, quella libertà nuova che il Signore Gesù ha realizzato in sé e ha dispiegato nel cuore dei battezzati come dono da non perdere: “Cristo ci ha liberati perché restassimo  liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù” (5,1). Una libertà sul modello di quella d’Israele in cammino verso la terra promessa, da non confondere con la licenziosità o il permissivismo, ma da accogliere come epifania della carità di Dio nel grembo della storia e da costruire giorno per giorno nella forma di un servizio reciproco: “Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere
secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri” (5,13). 
La gioia cristiana si collega alla conquista di questa libertà. Sussiste infatti, secondo l’Apostolo, un’interazione profonda tra libertà, “vita nello Spirito” e gioia: l’una non può andare senza l’altra. La libertà cristiana appartiene alla “vita nello Spirito” allo stesso modo in cui la “vita nello Spirito” è suscitatrice della libertà cristiana. L’una e l’altra sono causa ed effetto, segno e controprova del frutto della gioia concessa in dono ai figli di Dio. È in questo quadro che Paolo contrappone il “vivere secondo la carne” (5,16-21), al “vivere secondo lo Spirito” (5,22-25), con la libertà spirituale che ne consegue (“Contro queste cose non c’è legge”, 5,23). L’accento è posto sul principio operativo dell’agire. Se il principio operativo è l’uomo abbandonato a se stesso e alle sue debolezze  (“lasciarsi dominare dalla carne”), le opere saranno “fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordie, gelosie, dissensi, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere” (5,19-21). Se, al contrario, il principio operativo è l’azione dello Spirito, allora i frutti saranno “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”. L’abbondante esemplificazione di entrambi gli esiti mostra una contrapposizione netta tra due modi di concepire l’esistenza umana. Di qui l’invito che, a modo di inclusione, riassume l’intera esortazione paolina: “Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo secondo lo Spirito” (5,25). L’indicativo teologico (vivia​mo) porta con sé l’imperativo etico (camminiamo). 

È interessante notare, a livello linguistico, come Paolo non utilizzi l’espres​sione “opere dello Spirito” in parallelo a “opere della carne”, come ci si aspetterebbe, ma la dizione “frutto dello Spirito” e per di più al singolare (“frutto”, non “frutti”). Il termine “opere” (erga) richiama un agire che appartie​ne a chi lo compie, opere fatte, prestate; il vocabolo “frutto” (karpòs) allude ad un dono elargito come grazia dell’unico Spirito in tutte le forme in cui si esprime. La gioia cristiana è descritta dunque non come il risultato di una conquista, ma come l’espressione mirabile, inattesa e gratuita di un dono che viene da Dio: il credente porta in sé questa gioia, non la produce. Il suo intero percorso di vita sarà di passare dal dono accolto come “frutto dello Spirito” al dono vissuto come risposta personale alla chiamata del Signore.

E tale è la vocazione cristiana nelle sue profondità: un diventare ciò che si è stati resi per grazia una volta per sempre. È in questo quadro che va collocato il discorso cristiano della gioia e il suo rapporto con la vocazione. Prima tuttavia è necessario richiamare la dimensione antropologica della gioia. Il lieto annuncio del Vangelo infatti non si sovrappone all’esistenza umana, ma la ricupera e la conduce verso la pienezza voluta da Dio da sempre, allo stesso modo in cui la grazia non distrugge la natura, ma la purifica, la perfeziona e la eleva.

La nostalgia della gioia

Il desiderio della gioia appartiene alla costituzione fondamentale dell’esse​re umano e, prima che un elemento della rivelazione cristiana, è un dato insito nella nostra più profonda identità creaturale. La gioia rappresenta l’istanza, la nostalgia più forte - insieme all’amore - della nostra esistenza umana. Tutto il nostro essere è fatto per la gioia. “Non si può trovare uno - esclama sant’Agostino - che non voglia essere felice” 1. Nonostante tutte le sue miserie - osserva B. Pascal - l’uomo “vuol essere felice, e non vuol essere che felice e non può non volerlo” 2. La stessa infelicità non è che il risvolto al negativo del bisogno di felicità inscritto nel cuore umano. Fin da quando, appena nati, ci apriamo al sorriso siamo già esseri che si aprono alla gioia. Il nostro primo gemito non è l’inizio di “una vita di pianto”, come pensava G. Leopardi, ma l’appello a farsi riconoscere come esseri che invocano l’amore e quindi la gioia. Tutto il nostro itinerario di crescita è centrato in definitiva sulla ricerca della felicità. Da adolescenti, la sperimentiamo nella scoperta della vita, dell’amicizia e dell’amo​re; da adulti come un desiderio profondo che ci accompagna per tutta la vita. Chi di noi, spalancando la finestra in un mattino di primavera, non ha sentito esplodere dentro di sé questa gioia, la gioia di aprirsi al fiorire del mondo, o a sera, quando il rosseggiare del cielo sfuma all’orizzonte e l’aria si imbrunisce, non ha avvertito il bisogno struggente di una felicità senza fine, di una gioia illimitata che vada al di là della transitorietà delle cose o del loro immediato possesso? Chi non ha provato questo desiderio come una nostalgia di infinito, di un amore senza limiti, di una bellezza indistruttibile?

La gioia come “dono dall’alto”

Risiede in questa apertura infinita del nostro cuore la nota caratteristica del desiderio naturale della felicità, del “desiderium naturale gaudii”, come dice​vano gli antichi. L’uomo, essere della trascendenza, cerca una felicità totale che dia un senso pieno, definitivo, alla sua esistenza. Non si accontenta della gioia di un momento o dipendente solo dalle cose che si possiedono o si fanno, ma da chi si è, dal progetto di vita scelto, da un incontro e dal suo significato trascendente. San Tommaso d’Aquino argomenta in questa direzione quando spiega come la felicità attinga la sua espressione più nobile quando l’uomo, a livello di facoltà superiori, trova la sua soddisfazione nella pienezza del “bene conosciuto e amato”, in modo tale che la gioia è tanto più grande quanto più grande è il “bene conosciuto e amato”3. Sta qui il punto discriminante della vera nozione di gioia. La gioia è tanto più alta e realizzativa quanto più alto e realizzativo è questo “bene conosciuto e amato”. È l’oggetto/soggetto a cui si tende il paradigma del significato e del valore della felicità, non altro. Ciò dice perché solo all’interno della nostra vocazione trascendente si trovi il compimen​to della gioia nella sua pienezza. Solo nella conoscenza e nell’amore di Dio il cuore umano è, di fatto, trasportato al di sopra di sé e posto nella condizione di sperimentare il senso di una felicità senza limiti. L’uomo conosce la pienezza della gioia quando entra nel possesso di Dio conosciuto e amato come il bene supremo e immutabile4.

La gioia deve poter rispondere a questa aspettativa, realizzando la struttura trascendentale della persona e il significato ultimo della sua esistenza. Una simile gioia può venire all’uomo solo come salvezza e dono di grazia. La limitatezza dell’uomo infatti gli impedisce di poter raggiungere da solo il sogno infinito di felicità che porta in sé. L’annuncio della fede è l’annuncio che ciò che era impossibile all’uomo è stato reso possibile da Dio. L’evento di Gesù di Nazareth rappresenta la pienezza di questo dono; esso rivela e compie l’apertura trascendentale dell’uomo, apportando al mondo la “lieta notizia” della gioia (euanghellion). Nel Signore Gesù la gioia a cui la creatura umana aspira con tutto il suo essere è offerta come invito e festa di nozze5. Il proclama della fede consiste nel rivelare che il “desiderio naturale della gioia” attinge alla sua risposta definitiva solo nell’eschaton di Gesù Cristo, il Redentore dell’uomo e del mondo, il Vivente, festa vittoriosa e indistruttibile dell’umanità. La gioia è il dono che Dio ha concesso all’umanità in Cristo e che il cristianesimo proclama al mondo. Tale è il senso del “Vangelo della gioia”: la gioia, già preannunciata dai profeti per i tempi messianici, come “buona notizia” da annunciare a tutti; una “buona notizia” che non sgorga semplicemente dal cuore umano, ma dal venire di Dio fra noi, nel cuore della nostra esistenza. È la gioia di un dono inaspettato e decisivo. È la gioia del Signore che si rivela e si dona al mondo, facendo nuove tutte le cose. “Rallegrati” (Lc 1,28): l’avvenimento che inaugura l’adempimen​to delle promesse di Dio è un invito alla gioia. L’esultanza che caratterizza i racconti lucani dell’infanzia si pone in questa linea: è la gioia di Elisabetta che sente trasalire il bimbo nel grembo incontrandosi con la “benedetta tra tutte le donne” (1,39-45); è la gioia di Maria nella quale lo Spirito santo ha suscitato l’Unigenito di Dio e le fa proclamare con esultanza il “Magnificat” (1,46-55); è la gioia di Zaccaria nel canto del “Benedictus” (1,67-79); è la gioia dei pastori dinanzi all’evento della natività; un evento che è di grande gioia per tutto Israele (2,8-20); è la gioia di Simeone nel tempio (2,29-32), fino alla gioia di Gerusalemme la domenica delle palme (19,35-38). Il Vangelo è pervaso, dall’inizio alla fine, da questa gioia messianica6. Le beatitudini sono la magna charta della gioia proclamata da Gesù nel bel mezzo della vita e della storia; una gioia nuova, paradossale, che va al di là della logica umana e dei suoi paradigmi7.

L’antropologia della gioia si fa, a questo punto, cristologia della gioia o, meglio, “cristocentrismo della gioia”. L’irruzione dell’Unigenito di Dio nella storia risponde al bisogno di autotrascendenza dell’uomo, alla sua attesa, la riprende, ne rivela il senso e ne rende possibile la realizzazione piena e ultima. È allora che la nostalgia di gioia inscritta nel cuore dell’uomo riceve la sua definitiva attuazione, trasformandosi in festa dei risorti nel cuore della storia. Il cristianesimo è - in questo senso - la pasqua della vita: è la primavera del mondo. È questa l’inebriante certezza della fede. “Te lo dico io, chi è il contrario di un popolo cristiano - fa dire G. Bernanos ad uno dei protagonisti di un suo romanzo - il contrario di un popolo cristiano è un popolo triste” 8.
La vocazione come esperienza di gioia

Ogni vocazione, dalla vocazione al matrimonio alla vocazione al sacerdo​zio e alla vita consacrata, deve potersi realizzare in questa dimensione, per essere segno di grazia per il mondo, Esiste un dinamismo profondo tra la chiamata di Dio come chiamata alla libertà e il dono della gioia nello Spirito. Questo dinamismo è un compito affidato ai chiamati come un’impresa etica da realiz​zare, come una gioia-cercata e una gioia-da-ridonare. Un’idea di questa gioia, la possiamo avere se pensiamo, per un momento, al bellissimo romanzo di Richard Bach: “Il Gabbiano Jonathan Livingston”. L’autore dedica il libro “al vero Gabbiano Jonathan che vive nel profondo di noi tutti”. Il racconto comincia quando il Gabbiano Jonathan si rifiuta di accondiscendere al comportamento comune agli altri, che si accontentano di volare basso, solo per procurarsi il cibo da mangiare. Egli vuole andare su, in alto, studiare nuove tecniche di volo, entrare in nuove conoscenze, in nuovi mondi. Solo allora si sente vivo, fremente di gioia, fiero di aver domato la paura. Questa scelta va contro corrente e viene avversata dallo stormo e dagli stessi genitori. “Perché Jonathan? Perché non devi essere un Gabbiano come tutti gli altri? Ci vuole tanto poco”, gli ripete continuamente la madre. “Sta’ un po’ a sentire, Jonathan - gli dice un giorno suo padre con le buone - manca poco all’inverno. E le barche saranno pochine e i pesci nuoteranno più profondi, sotto il pelo dell’acqua. Se proprio vuoi studiare studia, ma studia la pappatoia e il modo di procurartela. Sta faccenda del volo è bella e buona, ma mica puoi sfamarti con una planata di grandi altezze, dico bene? Non scordarti, figliolo, che si vola per mangiare”. È a questa idea che Jonathan si ribella. Egli non vuol ridurre la sua vita solo ad una ricerca di cibo. È così che “non passò molto tempo che Jonathan piantò lo stormo e tornò solo, sull’alto mare, ad esercitarsi nel volo, affamato e felice”. La scelta comporterà lotte, sacrifici di ogni genere, esperienze fallimentari, scoraggiamenti, ma alla fine premierà Jonathan, introducendolo in una condizione che l’autore del romanzo non esita a definire “il paradiso”, dove tutti i Gabbiani volano ad altezze meravigliose e si amano. È solo quando Jonathan arriva a questa meta che raggiunge l’esperienza inebriante della felicità. Trova altri che hanno vissuto il suo medesimo percorso e hanno raggiunto la stessa meta. Con loro può condividere la gioia della conquista. “Ricordati Jonathan che il paradiso non si trova nello spazio e nel tempo. Il paradiso è essere perfetti” - gli dice il maestro Ciang – “Tu seguita ad istruirti sull’amore”. È proprio per questa perfezione che Jonathan non può rinchiudersi nella sua felicità; si ricorda di quanti non hanno raggiunto quella meta, perché non hanno imparato a “volare per la gioia di volare”; sente di non poter essere felice da solo, vuole che altri sperimentino la sua stessa gioia, ed ecco che si fa maestro di volo per i più giovani. “Ciascuno di noi è, in verità, un’immagine del grande Gabbiano, un’infinita idea di libertà senza limiti”, spiega Jonathan a Lynd. E quando questi tenta di fermarlo presso lo Stormo, Jonathan risponde: “Non posso. Non pensi, Lynd, che potrebbero esserci altri Stormi, altri Lynd, che hanno bisogno di capire quanto sia bello volare. Qui, voialtri avete già iniziato il cammino verso la luce”. E Jonathan scompare nell’aria.

Si tratta di un racconto che ha avuto un grande successo, proprio perché rappresenta, in forma di metafora, quello che ciascuno di noi si porta dentro: il bisogno di librarsi in volo, in alto, liberi e felici, superando ogni forma di mediocrità, di imborghesimento o di appiattimento.

Non è questa la vocazione cristiana: librarsi in alto, al di là della mediocrità comune e dei bisogni immediati, per realizzare il radicalismo del vangelo, il radicalismo dell’amore, e impegnarsi ad insegnare agli altri a fare altrettanto? È all’interno di questa tensione umana, vocazionale, che si colloca l’annuncio paolino sulla gioia come frutto dello Spirito. Non è un caso che l’apostolo situi la gioia subito dopo l’amore e prima degli altri doni, quasi a voler dire che l’opera dello Spirito, nel tempo della Chiesa, consiste nel consentirci di realizzare la pienezza dell’amore da cui sgorga la gioia spirituale, da cui a sua volta nasce tutto il resto; un modo nuovo di vivere, sul modello della novità di Cristo. Il cristianesimo è gioia: è la gioia del Risorto che si fa gioia dell’uomo. È necessario, da questo punto di vista, smentire tutta una serie di luoghi comuni sulla tristezza come attribuito all’esistenza cristiana in quanto tale. L’idea del drammaturgo norvegese Henrik Ibsen (1828-1906) secondo cui il cristianesimo si identificherebbe con “la malinconia”, o quella dello scrittore francese Anatole France (1844-1924) a parere del quale il Vangelo sarebbe “nemico della gioia”, rappresentano delle autentiche mistificazioni. Altro è dire che vi sono cristiani tristi, accettando la sfida di Nietzsche sul fatto che i cristiani spesso non hanno un’aria da salvati, altro è dire che il cristianesimo si identifica con un annuncio di tristezza! Rivelando l’uomo all’uomo, Cristo chiama la creatura umana alla piena realizzazione del suo bisogno di felicità, non accontentandosi più di felicità parziali, ma cercando la felicità totale nell’incontro col Dio della salvezza e nel lasciarsi toccare dall’evento della sua grazia: la gioia in quanto non è semplice​mente qualcosa, ma qualcuno, la persona del Kyrios, il Risorto vivente nei secoli. È in lui che lo stesso dolore può essere trasfigurato. A partire dalla pasqua, “tutto è grazia”. La vita intera è (o può essere) grazia. E tale è l’annuncio quotidiano della Chiesa: “Venite la festa è pronta” (Mt 22,4).

Il chiamato, testimone della gioia nello Spirito

La gioia cristiana è l’accoglienza di questa festa pasquale. Si tratta di una gioia nuova, altra, indistruttibile. Il principio di questa gioia è lo Spirito Santo promesso e inviato da parte del Padre come Spirito che introduce incessantemen​te i credenti nella verità “tutta intera”, facendo ricordare loro tutto quanto Gesù ha fatto e rendendoli capaci di rivivere in sé la novità della pasqua, di una morte vinta dalla vita. È su questo evento che si fonderà la gioia dei discepoli di Gesù, diversa da quella del mondo, perché pro-veniente dall’alto, e perciò indistrutti​bile, non dipendente dal fluttuare degli alti e bassi del cuore umano, ma sgorgante come da fonte dalla pasqua di Gesù, il Risorto. È a questa gioia nello Spirito che Paolo rimanda quanto invita i Galati a non tornare indietro, nella condizione di schiavitù nella quale si trovavano, ma a camminare a testa alta, come uomini e donne liberi, verso la terra promessa, la Gerusalemme celeste. E tale è la vocazione a cui tutti siamo chiamati: porsi come viandanti in cammino nella storia, testimoni della gioia della salvezza, proclamando come S. Francesco le lodi di Dio Altissimo. 

Il chiamato alla sequela di Cristo è infatti in grado di recuperare l’armonia con tutto il creato: tutto diventa fratello e sorella, perfino la morte. La vita si trasforma in una festa ininterrotta, nonostante il male presente in noi e attorno a noi; una festa della vita che diventa per il chiamato la ragione profonda per lottare contro ogni forma di male e impegnarsi a portare la gioia dove c’è la tristezza, la luce dove ci sono le tenebre, la speranza dove c’è la disperazione. Le gioie umane, ciò che è buono, santo, vero, giusto, vengono allora trasfigurate e l’esistenza umana risplende di una luce nuova. Non è questo il senso profondo del battesimo come “illuminazione”, radice di ogni scelta vocazionale? Il battezzato è un “illuminato”, la cui luce è indirizzata a risplen​dere nella luce del Signore Gesù come luce ineffabile che illumina coloro che sono nelle tenebre, “Lui, l’Uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, il punto focale dei desideri della storia e della civiltà, il centro del genere umano, la gioia di ogni cuore e la pienezza delle loro aspirazioni” (GS 45).

Note

1) AGOSTINO, Sermo, 53.
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3) Cfr. S. TOMMASO, Summa Theologiae, I, q. 26, A. 1; anche: Ib I-II, q. 31, a. 3.
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6) Un’analisi dettagliata dei testi evangelici, è offerta da J. GALOT, Il cristiano e la gioia. Nota caratteristica della buona novella, Roma 1986.
7) Cfr. J. DUPONT, Il messaggio delle beatitudini, Torino 1979; G. DEVULDER, Il Vangelo della felicità. Le beatitudini, Brescia 1990; M. - J. LE GUILLOU, Quale felicità? Riflessioni sulle beatitudini, Padova,1992.
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STUDI 3

La gioia nasce dall’incontro tra identità di sé e vocazione: è il cuore che trabocca

di Giuseppe Sovernigo, Docente di Psicologia a Treviso

GIUSEPPE SOVERNIGO

Per ogni persona raggiungere la gioia costituisce un obiettivo centrale della vita. Vi si investono le migliori energie a più riprese e nei vari modi possibili. Questo è vero ad ogni età, ma lo è ancor più durante l’adolescen​za e la giovinezza, tempo in cui la mobilitazione di sé, esteriore ed interiore, è maggiore.

L’aspirazione alla gioia come la molla più forte della vita

La gioia rappresenta ciò per cui ci si sente fatti, ciò cui tutto il proprio essere aspira, consapevolmente o meno. Vi si vede la sorgente e il frutto di ciò che dà senso all’esistenza personale e comunitaria, che la rende vivibile entro le varie prove e contraddittorietà, la meta agognata di tanti sforzi, come il ritorno a casa dopo un lungo, duro esilio. La si può chiamare con vari nomi, più o meno adeguati, come la felicità, il sogno della vita, il piacere in senso pieno, il bene sommo, un dono dello Spirito Santo, ecc.

Raggiungere questa gioia lo chiede tutta la persona lungo tutto l’arco della vita. Dapprima la gioia viene ravvisata come presente in date persone significa​tive, in dati oggetti intensamente simbolizzanti e prediletti. Successivamente la si ravvisa come qualcosa che ha a che fare con l’intimo di sé, non importabile da fuori. La si scopre come una realtà chiamata a fiorire e a fruttificare da dentro della persona, arricchita e facilitata da vari apporti esterni. La si differenzia tra ciò che è gioia vera, duratura e ciò che è previo o altro, come gratificazione di dati bisogni fine a se stanti, il piacere intenso e immediato, la soddisfazione della sensibilità immediata.

Raggiungere la gioia come un problema

Tuttavia raggiungere la gioia non è facile, non va da sé. Tanto lo si desidera quanto spesso è arduo. Difficoltà di varia natura si frappongono.

Difficoltà da fuori della persona

Spesso si indica nella mentalità comune come gioia ciò che è solo appariscenza, che è altra cosa, spesso surrogati contrabbandati. A volte si dubita che la gioia sia possibile, che sia a portata della persona. Perciò si incoraggia ad accontentarsi di ben meno, si invita a vivere alla giornata secondo un piccolo cabotaggio securizzante, messo al riparo dai rischi. Altre volte la si vorrebbe, ma non si è disposti di pagarne il prezzo in impegno. Allora si sogna, ma ciò è inconcludente.

Difficoltà da dentro della persona

Ma è da qui, dall’intimo di sé che proviene la difficoltà maggiore. Le ferite affettive subite, i ripetuti tentativi puntualmente frustrati, una certa stanchezza interiore agiscono da dissuasori... orientano su mete minori, su un accontentarsi che è ripiegamento più o meno giustificato, a volte immobilismo interiore ed esteriore.

Ricerca della gioia e ricerca vocazionale

Eppure un’inquietudine, un’insoddisfazione diffusa, una fame e sete insa​ziabili, spesso mascherate, ripropongono il problema. Lo si può eludere per un po’, più o meno a lungo, ma poi puntualmente esso si ripropone come le stagioni nel loro ciclo annuale.

La ricerca della gioia costituisce quel filo conduttore rosso significativo che dà senso e gusto alla vita, pur in mezzo alle discontinuità e alle contraddi​zioni del vivere.

Ora la ricerca vocazionale ha a che fare in modo diretto o indiretto con la ricerca della gioia. Infatti ricerca della propria vera gioia e ricerca vocazionale camminano di pari passo nella stessa direzione. L’una implica l’altra e la presuppone fino all’incontro decisivo con Gesù Cristo, Signore della vita e della propria gioia: “Tu sei la mia gioia”. Allora per lui si è disposti a vendere tutto per acquistare il campo dove si è intuito stare il proprio tesoro. Ma in che cosa consiste la vera gioia? Di che cosa è fatta? Quali vie vi portano? Quali sono gli atteggiamenti che la favoriscono, come tappe interme​die, così da essere capaci di maturare e giungere verso il dono sincero di sé? Gli aspetti implicati sono molteplici e vari. Ci limitiamo ad alcune sottolineature.

La sorgente della gioia nella persona

L’aiuto alle persone rivela come la gioia nasce dall’incontro profondo tra l’identità di sé, come realtà unica e irripetibile, positiva anche se limitata, e la vocazione come chiamata ad esplicitare socialmente ciò che si è in profondità secondo il disegno di vita di Dio sulla persona e sulla comunità. Si presenta come l’eco armoniosa, seppur temporanea, di questo incontro che si fa attuazione di sé esercizio, come risonanza festosa dell’“Eccomi” come risposta libera alla chiamata di Dio, come realizzazione di sé e del progetto di Dio sulla propria vita.

Allora si vive la gioia in uno o più tra i vari modi possibili, ad es. come un traboccamento di un bene che riempie il cuore, come un’irradiazione di una luce accesa da dentro, di un calore benefico che ravviva, come una convocazione ad una festa senza fine, come un gorgoglio di una sorgente alimentata da una vena inesauribile, come la pace che rasserena e apre orizzonti nuovi, come una mobilitazione rispettosa delle migliori energie per un reinvestimento di sé fiducioso e fruttifero per rispondere a coloro o a Colui che chiama.

Spesso queste modalità intermedie di espressione della gioia lasciano il posto allo sfondo, alla radice profonda della gioia, un grande valore o il fondamento e la sorgente di ogni valore, Dio creatore, Gesù salvatore, lo Spirito Santo inviatore. Allora la gioia diventa un dialogo e uno scambio che si vorrebbe permanente, duraturo, per sempre, in un tempo sospeso, in un luogo dilatato. Non è facile però questa esperienza afferrante e tanto desiderata. Tutto ciò che costituisce il falso sé, opposto o diverso dal vero sé, vi si oppone e depista. Così pure tutto ciò che rende pesante la scoperta e l’assunzione della propria vocazione, le paure, il peso delle resistenze consce ed inconsce, le pseudo ragioni autogiustificanti. Per attivare questa sorgente è necessario percorrere un cammino, coltivare alcune disposizioni di fondo in prima persona.

Gli atteggiamenti come un retroterra indispensabile alla gioia

Perché si possa maturare e camminare verso il dono vero di sé, base della gioia da dentro, è necessario un lavoro di collaborazione con il datore dei doni che costituiscono la persona. Occorre promuovere l’acquisizione di alcune disposizioni di fondo che favoriscono questo processo di maturazione. Le principali disposizioni sono le seguenti, tra loro in stretta interazione.

L’interiorità e la riflessione

È come un decidere di coltivare il proprio campo, anziché disperdere le energie e il progetto, di costruire dentro di sé una casa abitabile anziché vagabondare, di accendere un focolare presso cui stare e invitare ospiti a stare, anziché ridursi ad essere freddi e vuoti, autoesiliati ed autoestranei. Capita allora spesso di scoprirsi abitati da una presenza misteriosa e benefica, l’Ospite interiore che da sempre attende per un banchetto di festa.

Osserva Frére Roger che “In ogni uomo si trova una parte di solitudine che nessuna intimità umana può colmare, neppure l’amore più forte tra due esseri. Chi non acconsente a questo luogo di solitudine conosce la rivolta contro gli uomini, contro Dio stesso. E tuttavia tu non sei mai solo. Lasciati sondare fino al centro di te stesso, e vedrai che ogni uomo è stato creato per essere abitato. Laggiù, nella profondità dell’essere, là dove nessun uomo assomiglia agli altri, il Cristo attende. Là capita l’inatteso” (Vivere l’insperato, pp. 113-114).
L’accettazione e la stima di sé

La stima di sé è come l’aria da respirare per vivere. Non si può farne ameno, pena il lasciarsi morire. Ciascuno se ne procura di buona o di meno buona o di illusoria, creduta come reale. L’esito vitale è ben diverso a seconda del tipo di autostima, come la casa fondata sulla roccia o sulla sabbia. C’è una strada che porta indefettibilmente alla sana autostima, quella realistica e fiduciosa, la strada dell’accettazione di sé e della vita. Questa strada così fruttifera passa per la resa al reale effettuale e per l’assunzione della responsabilità della propria vita, una responsabilità umile e tenace.

Il bisogno e l’accoglienza del valore dell’altro

Questa disposizione matura lentamente, segnata dal processo di crescita personale. All’inizio l’apertura all’altro nasce prevalentemente dal bisogno da parte dell’interessato, si apre poi a poco a poco ad una reciprocità tramite l’amicizia, la collaborazione e la competizione, per poi far posto all’accoglienza gratuita dell’altro, nutrito dalla percezione del suo valore intrinseco. Per concre​tizzare quest’accoglienza occorre far leva sul gusto di donarsi e spezzare il cerchio egocentrico.

Il senso della trascendenza

Questo senso consiste nel non fermarsi al biologico, all’immediato, al fattuale, al sensibile, all’appariscente, al logico razionale, ma nella capacità di captare una dimensione in profondità entro ciò che si sperimenta. Attraverso l’intuizione affettiva la persona può giungere a cogliere qualcosa del mistero presente in ogni persona, e del Mistero che sta a fondamento di ogni realtà, di Dio creatore e salvatore. Questo senso della trascendenza, oltre che innato, è educabile tramite l’educazione al bello, al buono, al vero, in particolare tramite la lettura e accostamento simbolico alle varie realtà.

Il richiamo ad una salvezza assoluta

Per ogni persona l’esperienza della miseria morale e spirituale, personale e collettiva, e della impossibilità a farcela in modo veramente risolutivo con i mezzi solo umani, è quotidiana. La malattia, la morte, il peccato, le rotture delle relazioni, le frustrazioni stanno a dire quotidianamente un’insufficienza radica​le. O ci si apre ad un Salvatore vero, comprovato, o si frana inesorabilmente nel nulla. Questa salvezza è già stata attuata in se stessa ed è a portata di mano, anzi del cuore di ogni persona, purché essa vi si apra da dentro con verità e umiltà. È allora che fiorisce la gioia di vivere, che la speranza ha un avvenire garantito, che l’amore diviene possibile entro persone amanti e amabili perché amate per prime dal Signore della vita. È allora che il dono di sé, talvolta fino alla croce, vissuto per vocazione, fa germogliare la gioia piena come un vaso traboccante.
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I sentieri della gioia per un mondo giovanile sedotto dalla new age

di Tilla Brizzolara, Direttore del Settimanale Diocesano di Parma “Vita nuova”

TILLA BRIZZOLARA

Restringiamo subito il campo delle nostre riflessioni lascian​do da parte esiti di inchieste sociologiche e di studi psicologici sui sentimenti di euforia o disforia che accompagnano il mondo dei giovani. Scegliamo piuttosto di lasciarci educare dalla Parola, seguendola libe​ramente, più per provocazioni puntua​li che attraverso un’esegesi sistemati​ca.

Teniamo solamente come atten​zione di sottofondo la patina un po’ nebulosa della new age che porta a cercare un equilibrio tra ogni elemen​to, ogni sentire e pensare, accomunan​do, in un acquario senza troppe onde, diversità o valori contrastanti. Per questo la nostra ricerca si snoderà sui passi di una giovane don​na, Rut, che vive in un mondo agreste, lontanissimo da noi nel tempo, ma abitato da un soffuso desiderio di sere​nità e di pace solcato prematuramente da dolori e solitudini profonde.

Un viaggio in compagnia di Noemi, madre più che suocera di Rut, verso la Casa del pane quella Betlem che diviene meta di ogni uomo in profonda ricerca di ciò che sazi la sua fame di pace,. per sempre. In Rut vogliamo indicare i giova​ni che incontriamo, a cui ci sentiamo a volte “stranieri”; in Noemi ci identifi​chiamo noi adulti, educatori ed educa​ti allo stesso tempo: educati anzitutto da Dio, poi dalla storia, poi da ogni giovane che incontriamo. Tutto deve educarci, condurci fuori per ritornare all’originale novità di una fede gioiosa e feconda.

Una terra deserta, come il cuore

Betlem non aveva più pane, non era più fonte di gioia quando, al tempo dei giudici, narra il Libro di Rut, Elimelech e sua moglie Noemi cercarono possibilità di vita in terra stranie​ra. La vita era grama se nacquero loro due figli che, già nel nome, porta​vano il marchio del dolore: Maclon (Malattia) e Chilion (Fragilità). Cercavano libertà in terra stra​niera, lontano da quelle tradizioni, da quegli usi, da quelle parole che erano tutta la ricchezza di Israele.

Sembra un po’ la storia del figlio prodigo. Sembra un po’ la storia di tanti nostri adolescenti che vanno, lon​tani e stanchi, perché il pane della comunità cristiana si è fatto scarso per loro. Vanno e cercano un pane che li soddisfi, un futuro su cui non vogliono scommettere troppo, già malaticcio, a volte, nelle premesse, proprio perché con il respiro corto. Eppure ci vanno con la voglia di accasarsi, di imparare usi e costumi.

Scrive Manuel, un diciassettenne che appartiene agli hip hop (gruppo importato dall’America che veste abiti larghissimi e si dà ai graffiti): “Noi vogliamo comunicare con i colori quel​lo che sentiamo, andando al di là delle parole e dei concetti. Per questo dise​gniamo sui muri o sui treni. Per capirci bisogna avvicinarsi ed entrare nel no​stro mondo, senza giudicarci prima. Quello che abbiamo da dire è chiaro. Basta volerlo capire”. Può capitare che, in questo sforzo di avvicinarsi per capire, gli educatori restino irretiti nei lacci dei compromessi, quasi che, scen​dendo a patti con gli adolescenti, si potesse comprare la loro fiducia. An​che Noemi si era accasata in terra straniera: “dieci anni” sono molti; due nuore straniere erano il segno di un radicale mutamento di mentalità. Dio entra con la sua irruenza in questa situazione, visita le due donne con il dolore per dare loro la forza di alzarsi e tornare. È lo shub della conversione, un ritorno fisico e geografico che simbo​leggia un più profondo ritorno del cuo​re. Alle donne che l’accolgono a Betlem Noemi dice addirittura di aver cambiato nome. “Chiamatemi Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata! Io ero partita piena e il Signore mi fa tornare vuota. Perché chiamarmi Noemi, quando il Signore si è dichiarato contro di me l’Onnipo​tente mi ha resa infelice?” (1,20-21). Infelice, vuota (sahar, cioè deserta) è la situazione esistenziale di Noemi. Potrebbe sembrare il punto di partenza peggiore per essere scelta da Dio a dire qualcosa di nuovo alla sua nuora e alle donne che si erano mantenute fedeli a Betlem.

Quali prerequisiti per condurre qualcuno ad incontrarsi con il Signore della pienezza e della vita? Non mi pare che Noemi potesse definirsi tale. Eppure Dio la sceglie: Noemi diviene il segno di una novità inaudita.

La bellissima espressione che Rut pronuncia per indicare la sua volontà di seguirla passa attraverso una testi​monianza che può apparire fragile, sicuramente segnata dalla sconfitta. Il Dio che Noemi sta ritrovando è colui che l’ha lasciata sola e non le ha risolto i problemi esistenziali. Tutta​via è il Dio che “visita” il popolo e Noemi lo ha sentito dire, anche se da lontano. Quello che colpisce in questo ini​zio di ritorno è la profondità degli affetti e la gratuità assoluta di un lega​me che non cerca nulla per sé. Ci sono parole intense che esprimono tutto ciò, parole insistenti, ripetute, quasi fino al limite del bisticcio.

Noemi conduce con sé Rut non perché abbia già le risposte pronte, ma perché sa abitare il conflitto, sa restare fedele, puntando con coerenza verso quella meta a cui il cuore la conduce. Rut non riesce a formulare un esplicito atto di fede nel Dio di Israele ma afferma: “Dove tu andrai io andrò, dove ti fermerai io mi fermerò. Il tuo popolo sarà il mio popolo, il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove tu morrai io morrò e vi sarò sepolta” (1,16-17).

C’è in questi distici che si richia​mano specularmente tutta la forza di un’umanità presa così sul serio da la​sciar trasparire il mistero di Dio. Dio è Dio di una persona di una storia, di un volto e di un cuore di donna che con​tinua a cercarlo come Colui che dimo​ra nella Casa del pane e sa sfamare chi si avvicina. È il tempo della mietitura quando le due donne giungono a quella casa.

Mi hai parlato al cuore

Inizia una seconda fase del cam​mino in cui Rut e Noemi (i giovani e noi) sono invitate a mettere in atto tutte le loro potenzialità. Anche qui la nota dominante è costituita dalla capacità di relazioni semplici ed immediate. Le parole di Noemi rivelano interesse alla persona di Rut, non vogliono esporla a fatiche eccessive, ma contemporanea​mente non la sottraggono al rischio e alla fatica: “Dove hai faticato oggi?” (2,19).

Poter parlare con questa franchez​za con i nostri ragazzi, ogni sera, senza paura che essi fatichino. Allora sa​pranno tirar fuori quello che hanno spigolato, magari non granché, ma frut​to del loro impegno. Ci sono alcuni passaggi nel com​portamento di Noemi ed anche in quello di Booz, il parente che diverrà il riscattatore, che possono costituire uno specchio per le nostre relazioni educative.

Accogliere

Noemi accoglie nella propria casa la nuora come “figlia”; così pure Booz riceve la giovane tra i suoi servi e la lascia spigolare.

Incoraggiare

“Va’”, invita Noemi; “rimani con i miei giovani”, invita Booz.

Provvedere

“Vieni, magia, bevi...”. Booz sa farsi attento alle necessità fisiche, come Noemi che invita Rut a riposarsi della giornata e a raccontare...

Velare

Qui soprattutto l’atteggiamento di Booz va evidenziato: egli dice ai suoi garzoni di lasciare appositamente cadere spighe perché Rut possa racco​glierle. Avrebbe potuto darle sacchi già pieni, ma sarebbe stato umiliante.

Ecco, questi atteggiamenti fanno crescere nei nostri giovani la gioia, perché, non sottraendoli dall’impegno li conducono, poco a poco, ad affron​tare la fatica e a saper donare ciò che, laboriosamente, hanno potuto ottene​re: “Rut tirò fuori quello che era rima​sto del cibo e glielo diede” (2,18).
La menuakh

Noemi si pone una domanda cir​ca le sue responsabilità nei confronti di Rut: “Non devo io procurarti una situazione di serenità (menuakh) per​ché tu sia felice?”.

Alla domanda della suocera cor​risponde, nel testo biblico, una situa​zione ben precisa. Non vogliamo soffermarci su quella. Ci interessa piut​tosto il clima di tenerezza e di serenità diffusa che pervade anche situazioni scabrose, al limite del lecito... Noemi non teme di affrontare i disagi, gli intrighi, le contraddizioni dell’amore e della sessualità. Ne parla con la sicurezza e la libertà di chi sa leggere il progetto di Dio scritto nella dualità uomo-donna.

Il pansessualismo diffuso ci im​pedisce, a volte, di affrontare con chiarezza con i nostri giovani il tema del​l’amore ed allora si pecca o di intran​sigenza o di lassismo. Saper camminare sull’aia, all’aria aperta e saper vedere la dolcezza di un’amicizia pulita e la fragranza di feste che profumano di natura... Con​durre i giovani a riscoprire come ci si può divertire imparando a guardare la rugiada che scende sui campi... Poesia? Forse! Ma credo che tra questa poesia e la contemplazione intercorra un legame stretto.

Non si legge all’inizio della Paro​la “ed era molto buono... molto bello”? Bello e buono quel rapporto uomo​ donna in cui è racchiuso il segreto della felicità? Se non si raggiunge una maturità in campo affettivo la via della felicità è preclusa.

Ed allora la preoccupazione di Noemi non è semplicemente, come può suonare la traduzione italiana quel​la di offrire a Rut una “sistemazione”, ma piuttosto quella di condurla in uno stato di serenità in cui il cuore abbia trovato l’ubi consistam, o come direb​be S. Agostino il pondus (“Amor meus et pondus”).

L’amore di Rut e Booz si colloca nella dinamica dell’alleanza e da essa trae la sua forza e la sua profezia. La sana laicità di un amore vissuto nelle sue valenze più umane, purificate e rese forti anche dalla sofferenza, dalla ricerca, dall’impegno, conduce a quel​la maturità che consente sia un’apertu​ra alle dimensioni coniugali che a quel​le verginali dell’amore.

Un altro consiglio di Noemi è molto opportuno: “Sta quieta, figlia mia, finché tu sappia come la cosa si concluderà” (3,18).
Se dapprima Rut era stata invitata alla intraprendenza, a rompere gli in​dugi e ad usare tutte le sue qualità, intellettuali, affettive, fisiche, ora è invitata alla prudenza che le consente di rispettare i tempi, di non bruciare le tappe, di non ergersi a protagonista di un progetto di vita in cui un Altro è Colui che conduce i passi di tutti.

Benedetto Colui che fa rivivere!

L’itinerario che abbiamo cercato di seguire sui passi di Rut e Noemi ci conduce allo stupore e alla lode veden​do un frutto inaspettato all’inizio. Inaspettato perché il futuro di queste donne era segnato dalla sterili​tà; inaspettato perché Rut non rientra​va nelle vie ufficiali che Dio avrebbe dovuto percorrere per concedere la salvezza!

Il figlio che nasce da questo deli​cato intreccio di sofferenze, timori, amori appena abbozzati, attenzioni, dialoghi, desideri, è l’antenato del Messia. Rut vede il suo nome associa​to alla benedizione delle grandi madri di Israele: Rachele e Lia. Giungere a questa benedizione, che è fonte di gioia, è possibile perché un itinerario di paziente ascolto, di lettura sapienziale degli eventi, di in​terpretazione anche coraggiosa della Parola e delle sue indicazioni ha sapu​to condurre Noemi ad una compren​sione non statica dell’esistente.

Quando Giovanni Paolo II parla del “genio femminile” forse intende riferirsi anche a questo modello di donna astuta e sapiente. Rut si è lasciata sospingere in un’avventura di cui all’inizio non era consapevole e forse, solo alla fine, quando contempla quel figlio che è “figlio di Noemi” come acclamano le donne di Betlem si renderà conto che, in realtà quello è il figlio suo, conse​gnato alle sue future fatiche e che dovrà riconsegnare alla comunità dei credenti perché sia “obed” servo da cui potrà nascere quella stirpe di servi che il Signore benedice e a cui riserva la gioia dei servi fedeli.

Ma dobbiamo pure notare che anche Noemi riscopre la propria fecondità tenendo sulle ginocchia il figlio della promessa e dell’attesa dei veri poveri. Condurre i giovani sui sentieri della felicità, quella che nasce dalla logica evangelica del chicco di grano, aiuta anche ogni educatore a rileggere il proprio modo di essere fecondi nel​l’orizzonte del Regno.
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Confermazione: un sacramento della gioia per la crescita vocazionale

di Alessandro Plotti, Arcivescovo di Pisa

ALESSANDRO PLOTTI

Fin dalle origini delle comunità cristiane, i discepoli di Gesù sentirono il bisogno della forza dello Spirito Santo, per credere in lui, per testimoniare a tutti che Egli era risorto e che in Lui gli uomini possono trovare la salvezza e fondare quella speranza, che non smentisce le sue attese e dà gioia di vivere e di aiutare i fratelli a meglio vivere. Lo Spirito Santo, infatti, di cui non conosciamo il volto perché, non ha assunto un volto umano, come ha fatto il Figlio incarnandosi in Gesù, è il nostro amico interiore, il fedele soste​gno della nostra fede e il compagno divino che anima dall’interno del no​stro spirito tutta l’esistenza. Gesù lo chiama “il paraclito”, che vuol dire l’avvocato difensore, colui che ti assi​ste nel giudizio che la vita esercita continuamente su di te, ti aiuta a parla​re in maniera efficace, ti sostiene nel pericolo, ti dà coraggio e ti difende sempre.

Questo fa lo Spirito Santo dentro di noi perché, prima di ogni cosa, è solo grazie a Lui, come dice S. Paolo nella prima Lettera ai Corinzi (cfr. 12, 3), che possiamo avere fede in Gesù; poi è sempre lui che ci porta avanti a crescere nella fede e a capire meglio chi è Gesù per noi; ed è Lui che nelle diverse circostanze dell’esistenza ci permette di scoprirvi i segni di Dio e di amare con gioia la vita, aprendoci all’amore di tutti. Ebbene, perché i nostri adole​scenti non manchino della pienezza di questo Spirito di Dio, la comunità cri​stiana li ammette alla Cresima. Le mani del Vescovo stese sull’assem​blea orante e poi sul capo dei cresimandi sono il segno della effica​ce invocazione della fede, innalzata a Dio perché Egli venga, e l’unzione con il Crisma è come sigillo sulla fronte, che dovrà ricordare loro per sempre che siamo possesso di Dio, consegnati nelle sue mani, affinché attraverso di noi egli operi cose meravigliose.

Alle soglie della responsabilità

Secondo la tradizione della no​stra Chiesa occidentale, noi non diamo il Sacramento della Confermazione ai neonati, come succede nella Chiesa d’oriente. Non perché lo Spirito Santo non debba accompagnare la vita di fede prevenendo la nostra opera con la sua grazia, ma perché sappiamo che Egli agisce nel Battesimo ed ha le sue vie nascoste per operare quando e come vuole dentro il cuore dell’uomo.

Ma pensiamo che lo Spirito San​to è il testimone più decisivo del fatto che Dio accompagna la nostra vita, dando ad ogni suo momento il dono necessario perché essa si sviluppi in pienezza. Il nostro “paraclito”, com​pagno, amico e difensore, allora, ci appare soprattutto necessario quando dobbiamo affrontare i problemi del​l’esistenza sotto la nostra responsabi​lità. Fra questi in primo luogo la scelta per Cristo e l’assunzione dei nostri impegni cristiani.

È così che nella nostra tradizione la definizione dell’età adatta alla Confermazione è stata sempre oscillante: il criterio di fondo è quello del momento in cui si raggiunge l’uso della ragione. Il Canone 891 del C.D.C. parla del conferimento all’età della “discrezione”, a meno che la Confe​renza Episcopale non abbia determi​nata un’altra età.

La Conferenza Episcopale Italia​na si è pronunciata per l’età dei 12 anni circa, ma in molte Diocesi ormai è invalsa la prassi di amministrare la Cresima alla fine della scuola d’obbli​go o all’inizio della scuola superiore, cioè a 14-16 anni. È chiaro che il criterio dell’età non è un criterio che si impone in maniera rigida ma che si adatta a quel​lo, molto più importante, del rapporto che deve stabilirsi fra il Sacramento e la responsabilità di vita che uno assu​me quando riceve il Sacramento.

Il problema della collocazione della Confermazione nell’itinerario dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e degli adolescenti rimane aperto e complesso sia dal punto di vista della riflessione teologica sia nelle implica​zioni pastorali. Secondo le indicazioni del Cate​chismo della Chiesa cattolica, al n. 1285, “con il Battesimo e l’Eucari​stia, il sacramento della Confermazione costituisce l’insieme dei sacramenti dell’iniziazione cristia​na, la cui unità deve essere salvaguar​data” senza però, specificarne la col​locazione: prima o dopo l’Eucaristia?

Se l’Eucaristia è fonte e culmine della vita ecclesiale e quindi dovrebbe segnare il termine dell’iniziazione cri​stiana e il suo completamento con la partecipazione piena e definitiva al​l’assemblea liturgica della comunità cristiana, la Confermazione è il sacra​mento che rende più perfetto il legame con la Chiesa e dona, per mezzo dei doni dello Spirito, la forza e il coraggio di testimoniare e professare pubblicamente la fede cristiana, nel perfe​zionamento del sacerdozio comune dei fedeli.

Nella Chiesa italiana è ormai invalsa la prassi di amministrare la Cresima dopo l’Eucaristia, confortata anche dalle indicazioni di S. Pio X che raccomandava di ammettere i fanciulli alla Prima Comunione assai presto, senza attendere troppo. La Confermazione, pertanto, nel​la prassi pastorale vigente, sta diven​tando sempre più il Sacramento della vocazionalità della vita, come evento di gioia e di responsabilità ecclesiale.

La piena effusione dello Spirito Santo è vissuta dagli adolescenti che ricevono la Cresima come l’evento salvifico che li rende capaci di profes​sare la fede, di unirsi più saldamente a Cristo, scegliendolo come maestro, Signore e compagno di viaggio, di essere inseriti “a pieno titolo” nella comunità parrocchiale e nella chiesa locale con atteggiamento di condivisione e di corresponsabilità e di confessare la fede con coraggio e coerenza, in una vera e feconda testi​monianza di vita. Il fatto, poi, che sia il Vescovo a conferire i doni dello Spirito, come ministro ordinario della Cresima, ac​centua ed evidenzia il carattere eccle​siale e la portata “ministeriale” di que​sto Sacramento.

Sacramento dove Dio chiama e risponde

Questa scelta pastorale, anche se contestata da alcuni teologi e liturgisti, sembra ormai irreversibile. Sarebbe difficile, per una serie di validi e incontestabili motivi, ritornare a con​cludere l’itinerario dell’iniziazione cristiana con l’Eucaristia, perché si​gnificherebbe privare i fanciulli del Pane eucaristico e tenerli lontano per troppo tempo dalla gioia di nutrirsi del Corpo di Cristo.

La Confermazione dovrà, allora, diventare sempre più il sacramento della crescita vocazionale del giova​ne, per una vita cristiana che valorizza i diversi carismi dello Spirito e apre una prospettiva gioiosa di impegno e di testimonianza. Bisognerà, con più attenzione, pensare alla catechesi specifica di que​sto Sacramento, per orientarla in ma​niera più mirata alla scelta vocazionale; i ragazzi, nella delicata fase del loro sviluppo psicologico e religioso, de​vono essere preparati a ricevere la ricchezza dello Spirito con totale di​sponibilità, affinché possano sceglie​re, tra le prospettive della vita cristia​na, anche quella della consacrazione al servizio della comunità dei fratelli.

E occorreranno catechisti e ani​matori particolarmente sensibili a que​sto tipo di proposta vocazionale, per non lasciare cadere un’eventuale pro​pensione alla vita sacerdotale; la pre​sentazione delle diverse scelte vocazionali è importante, soprattutto se fatta da adulti che manifestano nella loro vita personale la realizzazione concreta dell’azione vocazionale del​lo Spirito. Tutto, naturalmente, con un rife​rimento credibile e visibile, alla comu​nità ecclesiale, affinché appaia chiaro che ogni scelta vocazionale, è autenti​ca soltanto se ha la comunità come riferimento esplicito e autentico.

Per una profonda svolta esistenziale

L’adolescente deve poter vivere e sperimentare la gioia di aprirsi al disegno di Dio sulla sua vita; deve capire che non si può restare nell’indeterminazione tipica della fan​ciullezza e che non si può giocarsi seguendo le mode e le idolatrie del mondo. La Cresima dovrà così essere l’oc​casione preziosa e irrepetibile per una profonda svolta esistenziale, guidata e ispirata dalla potenza dello Spirito Santo.

Il problema dell’età rimane se​condario, anche se pare difficile che a 7-12 anni ciò possa avvenire. Le Dio​cesi che hanno, ormai da molti anni, instaurato la prassi di conferire la Cre​sima tra i 12-16 anni, stanno speri​mentando la positività di tale scelta proprio sul versante vocazionale. In​fatti, mentre alcuni lamentano l’esodo di molti dopo la Cresima, in queste parrocchie, invece, si registra la per​manenza dei giovani cresimati in un cammino che continua e che prepara progressivamente ad assumere respon​sabilità ecclesiali e a impostare la pro​pria vita nel servizio alla Chiesa e ai fratelli. Chiediamo ai teologi e ai pastoralisti di intensificare lo studio e la ricerca sui contenuti di questo Sa​cramento, affinché, senza sconvolge​re la dinamica spirituale ed ecclesiale dell’iniziazione cristiana, possa diven​tare sempre più una tappa seria e signi​ficativa della prospettiva vocazionale del giovane d’oggi.

ORIENTAMENTI 3

La gioia oltre la paura nella sicurezza di uno sguardo dentro una storia d’amore
di Piera Cori, delle Suore Pastorelle

PIERA CORI

Che cosa può far volare il cuore di una persona? Che cosa può aprirlo al canto senza fine, ol​tre il dolore e la fatica?

È uno Sguardo

Sguardo che incanta e stupisce: io? E giri intorno gli occhi pensando di aver frainteso, quasi sgridando il cuo​re di lasciarsi portare ...via. No, ti ripeti, quegli Occhi non sono su di me, non sono per me piccola cosa... quegli Occhi guardano oltre. Eppure, il cuore, che ha ragioni che la ragione non comprende, non mente. Lo Sguardo è per te. È dentro te, nelle pieghe più na​scoste della tua vita e ha acceso pro​prio lì una piccola luce che ora danza della gioia.

Chi la può fermare?

In un istante tutto è trasformato, il grigiore dei tuoi giorni si è sciolto come nebbia al sole. Quel cielo azzurro che non avevi osato neppure sogna​re c’è e ti appartiene, è tuo, è per te, anzi è la tua stessa vita. Tu che cercavi lontano la Gioia, ora la scopri come piccola perla dentro te. “Allarga lo spazio della tua ten​da, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le cordicelle, rin​forza i tuoi paletti...” (Is 54,2), perché quella piccola luce diventi fuoco, fuo​co che riscalda e accende altri fuochi nella notte della vita per rischiararla.

Il dono ti appartiene, è tuo

Non ha perché, come l’amore. È posto nelle tue mani e nel tuo cuore, nella tua intelligenza e nella tua volon​tà. È offerto a te, e attraverso te alla storia, a questa storia piena di contrad​dizioni: di vita e di morte, di libertà e di catene, di amore e di odio. Allargare lo spazio della tenda è necessario, importante perché, tu lo sai, un piccolo spazio mortifica la dan​za, la soffoca, la zittisce.

Allargare lo spazio della tua tenda è perciò lavoro che non può essere ri​mandato a domani. Oggi, oggi, anzi adesso, in questo preciso istante, al rit​mo dell’amore, inizia il tuo lavoro di pazienza, di passione, di fatica, e anche di dolore, per vivere la danza della gioia. E perché questa possa essere dan​zata in tutta la sua pienezza, la tua intelligenza, il tuo cuore la tua volontà devono fare spazio nella tua casa, libe​rarla da tutto ciò che la appesantisce, la stanca, la indebolisce inutilmente. Al​largare la tenda, perché la danza è feconda, apre il cuore, lo rende grande come è grande il cuore di Dio.

Il volo è immenso

Richiede fiducia, coraggio di guardare avanti, senza voltarsi mai. Richiede silenzio e ascolto di una Parola eterna che sola può donare ali per volare, “... quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, cam​minano senza stancarsi” (Is 40,31). Richiede libertà di lasciare non solo ciò che appesantisce, ciò che impri​giona, ma ciò che è buono e bello per comperare il campo che nasconde il tesoro prezioso. Richiede pazienza e umiltà, perché ciò che è bello non ha mai il sapore della fretta e della super​ficialità. Richiede forza, entusiasmo di salire sempre più in alto. Ma è proprio così che tu “sarai una magni​fica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio” (Is 62,3).
ESPERIENZE 1

I mille modi per raccontare la nostalgia del paradiso come sorgente della vera gioia

di Gloria Riva, delle Adoratrici Perpetue del SS. Sacramento di Monza

GLORIA RIVA

Il paradiso dell’infanzia

Fin, da piccola imparai a coniu​gare la gioia con la bontà. La gioia del giocattolo nuovo, del dono natalizio, finiva presto, non così invece la gioia del contatto con la natura. Provavo una pace profonda nello sfamare i piccoli passeri nei giorni di neve, o nel vedere il fagiolo, “seminato” dalla mamma nel cotone imbevuto d’acqua, far uscire un fragile getto poi crescere e fiorire.

Compresi così che Dio gioisce nel bene, gioisce del bello. Al termine di ogni sforzo creativo, la Bibbia ci informa che Dio vide che ogni cosa era buona, era “Tov” - in ebraico - vocabolo che riassume in sé il concet​to di bontà e di bellezza. Così, non appena seppi tenere in mano una ma​tita, provai anch’io molta gioia nel creare. Il foglio candido si popolava di forme e di colori, inventavo mondi colmi di pace dove ogni cosa era a misura dell’idea di uomo felice che coltivavo dentro di me.

I paradisi artificiali

Crescendo mi accorsi quanto di​stante fosse la realtà, vidi il lato triste del mondo, la sua crudeltà. E, quasi rifiutando l’evidenza, nel corso della mia adolescenza mi gettai in un’estenuante ricerca della gioia. Una ricerca che mi condusse alla scoperta di molti paradisi artificiali dai quali però Dio era scomparso. Il primo si ispirava alla vita favo​losa condotta sull’isola di White, i suoi adepti, gli hippies, ne parlavano con enfasi, vivevano mettendo tutto in comune, professavano l’amore libero e si annebbiavano i sensi con l’uso di droghe. Ma la loro via si rivelava presto una strada senza uscita: presto o tardi ci si ritrovava soli con se stessi, in compagnia dei propri fantasmi in​teriori, sprofondando non di rado in un baratro senza fondo.

In un altro “paradiso” si vende​vano gioie più concrete, contenute in promesse sindacali o in progetti di riforme politiche sconvolgenti che avrebbero reso il popolo re e la pover​tà un ricordo. Tali promesse somiglia​vano molto a quelle fatte dal Gatto e dalla Volpe a Pinocchio, per colpa delle quali il Burattino perse danaro e fiducia nell’amicizia.


La gioia più appariscente mi ven​ne offerta dal mondo dei lustrini e delle luci psichedeliche, dove il diver​timento è fine a se stesso e il successo, unito a un certo “look”, la sua arma segreta, ma anche qui, come in una sbornia, finito il piacere dell’alcol, ciò che resta è soltanto mal di testa e nausea della vita. Di una cosa rimasi sorpresa: in questi supermercati della gioia, la parola dolore non esiste: il dolore si deve esorcizzare, dal dolore si deve fuggire, evadere. Eppure nessuno al mondo è senza dolore e la sua presen​za non può essere dimenticata. Il dolo​re è presente in ogni ambiente, e segna ogni esperienza.

Alla scoperta della gioia vera

Un giorno fui invitata a una gran​de festa organizzata da un movimento cristiano. Incontrai una marea di gio​vani felici, nonostante le loro testimo​nianze parlassero di sofferenze, di fa​miglie divise, di vite stroncate dalla malattia; tutto però era visto alla luce della fede e affrontato con coraggio e speranza nella provvidenza di Dio. Ne rimasi fortemente impressionata.

Poco tempo dopo rimasi vittima di un incidente stradale. Un’auto in corsa travolse la vettura dove mi trovavo facendola capottare ripetutamente. Non ricordo nulla; due fari ​bianchi, immensi, furono l’ultima cosa che vidi poi il buio. Mi trovai in una notte inondata di pace e di serenità, sentivo di essere preghiera, protesa verso l’oscurità in attesa dell’Incon​tro. Ed ecco in fondo al buio una piccola luce venirmi incontro, bianchissima, sempre più vicina. Sa​pevo di essere alla Presenza di Dio, fossi morta in quell’istante Dio non mi avrebbe chiesto che una sola cosa: amore. Non mi sarebbe stato chiesto a quante. Messe avevo partecipato, né quanti rosari avevo detto, ma quanto avevo amato gratuitamente. Quella luce infatti era Amore, era pura gra​tuità, mi accoglieva nel suo splendore senza condizioni e senza limiti. Ero io piuttosto ad esitare, a non poter an​darle incontro, avrei desiderato esse​re Luce, come lei, ma troppo poco amore, troppa poca gratuità scoprivo in me.

Al risveglio in ospedale, nel mio cuore, stretto dalla morsa del dolore per lo stato pietoso del mio corpo, zampillava la sorgente purissima del​la gioia. Ora sì la riconobbi! Era la gioia vera, quella che nasce dalla cer​tezza di essere amati di un Amore che è più forte della morte. Quella gioia che nasce dalla scoperta di non essere al mondo a caso, ma di essere un progetto di Bene per il tempo in cui ci è dato di vivere e per la porzione di umanità che ci è dato di incontrare. Sì, siamo al mondo per essere la luce, una scintilla dell’Amore di Dio per ogni persona che ci vive accanto.
Il paradiso dentro di me

Non avevo più bisogno di cerca​re paradisi “fuori” di me, il paradiso, capii, l’abbiamo dentro. Come nel racconto Chassidico che narra di un ragazzo orfano, il quale cercando la fortuna di famiglia - nascosta dal pa​dre chissà dove - scopri attraverso un sogno che non era necessario andare tanto distante, come egli di fatto fece, ma che il tesoro si trovava li, in casa sua, sotto la stufa, così anch’io scoprii che il segreto della gioia era nel mio stesso cuore, nel rapporto di fiducia e di amore con Colui che ha voluto la mia vita e che non vuole la mia morte.

Seminare la gioia

Avevo incontrato Gesù e con Lui il vero Paradiso: la sua vita di amore e di gioia col Padre nello Spirito San​to. La Trinità, scoprivo, è comunione; ogni persona della Trinità si dona all’altra senza riserve: questo è il se​greto della gioia di Dio. La vita stessa di Gesù in mezzo a noi mi insegnava che “c’è più gioia nel dare che nel ricevere”. Cominciai a darmi da fare per gli altri attraverso scelte di volontariato, come anche attraverso servizi più umili e quotidiani: donare un sorriso a chi avevo accanto, accettare senza repli​che uno sgarbo o prestare aiuto senza tener conto dei miei impegni, della mia fretta. Mentre donavo mi accor​gevo spesso di ricevere, di ritrovarmi a sera più ricca. Eppure non era anco​ra tutto. Dare le cose, dare parte del mio tempio non bastava: c’era in me un’esigenza di totalità.

Avevo un ragazzo con il quale pensavo di costruire una famiglia. Nel perseguire questa meta sentivo di ave​re nel cuore un desiderio immenso di dare amore che a fatica restava entro i confini degli affetti familiari, belli e preziosi, ma un po’ troppo angusti, io volevo dare amore a tutti. Un giorno l’esempio evangelico del giovane ricco mi folgorò: la sua vita ricca non gli bastava, ardeva den​tro di lui l’aspirazione a qualcosa di più, anelava al paradiso, alla vita eter​na. Mi identificai pienamente con que​sta figura e mi faceva soffrire pensare a come la sua esperienza fallì: all’in​vito di Gesù: “Vai vendi tutto quello che hai dallo ai poveri poi vieni e seguimi e avrai un tesoro nel Cielo”. Egli voltò le spalle e se ne andò, triste. Non volevo cadere nello stesso laccio, questo giovane aveva barattato la sua felicità con le cose, aveva scelto le sicurezze di oggi, perdendo la gioia del domani.

Tu sei la mia gioia: eccomi!

Come ogni tessera musiva, se collocata al posto giusto, rende bello tutto il mosaico, così intuii che rispon​dere pienamente alla chiamata di Dio era il modo migliore per fare felici anche gli altri. E poiché il mio deside​rio era quello di donare amore a tutti, mi donai completamente a Dio nella maniera più radicale che mi fu dato di trovare: la clausura.

Sono quasi quattordici anni che vivo in Monastero, continuo, come nella mia infanzia, a inventare nuovi mondi dipingendo cartoline, questi però non sono più solo frutto della mia immaginazione, ma sono frutto della promessa che Dio ha fatto all’umani​tà. Una promessa tramandata lungo i secoli e sigillata nella Sacra Scrittu​ra: ci sono per noi cieli nuovi e terra nuova, non solo nel futuro escatolo​gico, ma vicino a noi, anzi nel nostro stesso cuore. È nel cuore che si acco​glie la sfida e si gioca la partita della gioia.

Per questo credo, Dio mi ha po​sto in un monastero che è quasi il cuore stesso del mondo, da qui posso seminare gioia nel cuore di ogni uomo. Un giorno un sacerdote cileno mi ha detto: “Ho distribuito le sue carto​line, la maggior parte delle persone qui non capiscono l’italiano, la gioia che trasmettono però, li riempie di luce e di pace”. Il linguaggio della gioia è universale, non conosce fron​tiere, nasce dentro di noi, ma porta frutto in altri cuori e si moltiplica per la forza misteriosa del contagio.

ESPERIENZE 2

Giornata per le Vocazioni e Giornata della Gioventù: è possibile un aggancio?

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Quando fu celebrata la prima GMG, ero appena stato nominato di​rettore del CDV e non era molto chiaro né a me né agli altri operatori pastora​li come collegare senza conflitti o sovrapposizioni le due Giornate.

La prima cosa che ci fece riflette​re come CDV, fu la grandissima par​tecipazione di giovani da ogni parte della diocesi alla manifestazione cen​trale, sia per la novità, sia per l’attra​zione dei personaggi significativi che venivano invitati, sia per il carattere di festa aperta a tutti, con messaggi semplici ed efficaci, sia per lo spazio dato anche ai linguaggi giovanili del​le testimonianze di giovani, della mu​sica, del teatro, del gioco... Subito ci prese un timore: che la GMPV, che si celebrava un mese dopo, “scomparis​se” dall’attenzione soprattutto dei gio​vani, schiacciata da quell’appunta​mento diocesano così riuscito. La prima reazione fu quella di “contrappor​re” i sussidi del CNV e le nostre inizia​tive, soprattutto puntando sulle par​rocchie, visto che la GMG era centra​lizzata. A livello diocesano abbiamo mantenuto una celebrazione di pre​ghiera per le vocazioni di speciale consacrazione a volte con il Vescovo e con giovani e ragazze vicini alla pri​ma professione o ai ministeri, che pre​sentavano il loro cammino. Nella GMPV abbiamo chiesto di mettere almeno le ordinazioni diaconali per avere un evento di forte richiamo diocesano che facesse da traino anche nelle parrocchie per la preghiera per le vocazioni.

Superata poi velocemente la fase della contrapposizione, siamo invece passati alla collaborazione. Negli anni successivi ci è stato di aiuto il criterio del P.P.V. di essere presenti là dove si pensa e si progetta la pastorale diocesana. Come CDV abbiamo chie​sto di partecipare stabilmente alla Consulta della pastorale giovanile che raggruppava le Associazioni e alcuni organismi che si occupavano di gio​vani (ACI, AGESCI, Movimenti ecclesiali, ma anche ANSPI, CSI, CTG ecc.). In vista della GMG insieme con alcuni membri del CDV abbiamo allo​ra elaborato alcune semplici proposte per il cammino di preparazione: par​tendo dal tema indicato dal Papa ab​biamo formulato alcune tracce di catechesi e di incontri di spiritualità, con taglio vocazionale, da mettere a disposizione dei preti che erano inca​ricati dei giovani nelle parrocchie o nei vicariati oppure ci siamo prestati noi stessi, lungo l’arco di tutto l’anno pastorale. L’elaborazione fu facilita​ta anche dall’attenzione vocazionale sempre presente nei discorsi del Papa.

In altri anni in vista della stessa Giornata come CDV ci siamo assunti, nella distribuzione dei compiti, la pre​parazione dell’incontro di preghiera (Eucaristia o celebrazione della Pa​rola) dove il Vescovo rivolgeva il suo messaggio ai giovani della diocesi: la celebrazione centrale ha sempre avu​to così un tono esplicitamente vocazionale. Ma anche quando ci sono state da proporre testimonianze di gio​vani, abbiamo fatto entrare nella “rosa” o dei seminaristi o dei giovani religiosi. D’altra parte poiché la GMG vie​ne celebrata nelle diocesi nella dome​nica delle Palme, ad un mese dalla Giornata di preghiera per le vocazioni, abbiamo tenuto presente anche in questa più che il tema (perché spesso troppo diverso), la modalità di anima​zione e di preparazione della celebra​zione o della festa conclusiva.

Anche quando la Giornata viene celebrata a livello mondiale (ogni due anni) con una manifestazione straor​dinaria e un pellegrinaggio che si con​clude nell’incontro col Papa, abbia​mo fatto alcuni tentativi di collabora​zione. Il direttore e alcuni dei membri dell’ufficio o del consiglio del CDV si sono impegnati ad essere presenti nel​la preparazione e nel pellegrinaggio stesso come animatori della preghie​ra e della catechesi, vivendo l’espe​rienza direttamente tra i giovani e condividendola in tutto.

All’inizio avevamo sottovalutato questo incontro perché ci sembrava che toccasse solo una piccola mino​ranza dei giovani praticanti, poi ci siamo accorti che questo evento di solito lasciava nei partecipanti un grande strascico emotivo, contagioso tra gli altri giovani, ed era capace di provocare a interrogarsi su diversi valori, abbiamo ritenuto di doverlo sostenere. Abbiamo così iniziato a uti​lizzare quella esperienza per la rifles​sione a posteriori con i vari gruppi giovanili. In diverse occasioni abbia​mo visto che si potevano far emergere risonanze vocazionali o partendo dai discorsi del Papa o dalle catechesi preparatorie o da alcuni aspetti esperienziali (l’università della Chie​sa, la fratellanza tra i popoli, la preghiera comune in tante lingue, la co​noscenza di persone consacrate o pre​sbiteri giovani, presenti in numero altissimo, ecc.). Con i seminaristi diocesani e con alcuni giovani e ra​gazze più motivati e di solito apparte​nenti ad un cammino associativo, ab​biamo anche fatto la scelta di parteci​pare agli incontri col Papa (Denver, Loreto, Parigi) facendo parte del “ser​vizio” nei vari settori organizzativi. Anche questa esperienza di vero servi​zio ecclesiale ha inciso su quelli che hanno “faticato” per gli altri volonta​riamente, lasciando una traccia di gio​ia in più.

Oggi riflettendo minimamente su questi tentativi di “aggancio” mi sem​bra che si possano trarre alcune indi​cazioni pratiche.

• Le due Giornate non vanno contrap​poste, ma collegate organicamente: per diversi aspetti si completano: i discorsi del Papa hanno già di fatto dato questa indicazione sia a livello di contenuti che di orientamento pasto​rale.

• È vero che la pastorale giovanile e la pastorale vocazionale, sono diverse per alcuni aspetti importanti (una è rivolta ad una fascia di età; l’altra è una dimensione di fondo di tutta la pastorale), ma hanno alcuni obiettivi in comune (portare i giovani a Cristo perché vivano la vita cristiana secon​do la propria vocazione particolare) e li possono raggiungere solo se gli ope​ratori pastorali progettano e si impe​gnano insieme in ciò che hanno in comune.

• La collaborazione è efficace solo se l’ufficio di pastorale giovanile e il CDV sono uniti in tutto ciò che può essere condiviso; è un’occasione im​portante in ogni diocesi per far decol​lare, se ancora non è avvenuto, la collaborazione tra l’ufficio di pasto​rale giovanile e il CDV oppure per rinnovarla là dove si sono create contrapposizioni o “divisione di cam​pi” senza molta comunicazione.

• La collaborazione non si deve ridur​re alla GMG o alla GMPV evidente​mente, ma queste sono occasioni im​portanti da non lasciarsi sfuggire, perché sono già parte della “tradizio​ne” pastorale, hanno un loro risalto nella vita delle comunità cristiane e grazie ai mass-media, sono occasioni di annuncio anche all’esterno di essa.

• A partire dunque da queste giornate ciascun ufficio può incominciare a dare spazi appropriati alla sensibilità e alle proposte dell’altro, con l’ob​biettivo ambizioso ma necessario di arrivare in ogni diocesi a formulare insieme itinerari per i propri giovani di preghiera e spiritualità, di annun​cio e catechesi, di servizio ecclesiale e di volontariato caritativo, attenti alle dimensioni di fondo vocazionale, comunionale e missionaria.

• Dalla collaborazione diocesana pos​sono nascere indicazioni e scelte che si possono diffondere e riproporre nei vicariati, nelle unità pastorali, nelle parrocchie, cioè là dove il presbitero, i consacrati se ci sono, i catechisti o gli educatori, sono già chiamati ad ani​mare unitariamente la pastorale gio​vanile e a coltivare dentro di essa la dimensione vocazionale.

• Resta più difficile, a mio avviso, una collaborazione tematica perché i temi delle due giornate a volte non sono coordinati, ma è vero che in un cam​mino che si svolge nell’arco di un anno pastorale i singoli temi vengono inseriti in un itinerario più completo dove c’è spazio per approfondimenti diversi.

ESPERIENZE 3

I sussidi del CNV per la Giornata e oltre: solamente “un pacco”?

di Mimmo Castellano, Direttore del CDV di Bari-Bitonto

MIMMO CASTELLANO

“È permesso? C’è nessuno?”. Domanda timidamente un giovane fer​mo sulla soglia dell’ufficio parroc​chiale in attesa di una voce ó di qual​cuno che si faccia vivo. “Chi sei? Cosa vuoi? Chi ti manda? Cosa por​ti?”. E mentre continua a raffica la serie di domande interminabili, il po​vero giovane, impossibilitato a dare una sola risposta, si vede sottrarre dalle mani “il pacco” e, cortesemen​te, viene licenziato con le parole rassi​curanti di quel volto anonimo: “Non preoccuparti, consegnerò io tutto al parroco”.

Quel giovane va via “tranquillo” perché ha assolto il suo compito di distributore di pacchi (d’altronde per questo era stato ingaggiato!) . Meno tranquillo è il pacco che, depositato su un tavolo già carico e traboccante di carte, forse rischierà di restare lì se​polto da altri pacchi, fogli e stampe in attesa della prossima Giornata Mon​diale di Preghiera per le Vocazioni.

Questa storia ha tanto il sapore di una parabola. Le parabole il Signo​re le raccontava cogliendo fatti di vita quotidiana. Io certo non sono il Signo​re e questa storia non ha nessuna ambizione di diventare Vangelo! Ma è proprio questo il punto: la Vocazione, la Chiamata a seguire il Signore, è Vangelo, cioè “bella notizia”, “annun​cio che dà gioia”? Finché la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni resta nel “pacco” o peggio, è ridotta ad un pacco non sortirà mai l’effetto deside​rato.

Sì, perché il desiderio della Chie​sa, che impegna tutti i cristiani nella preghiera unanime perle Vocazioni in quella giornata particolare, la quarta domenica di Pasqua, la “domenica del Buon Pastore”, non è affiggere alle pareti o alle bacheche delle Parroc​chie o dei tanti luoghi di culto i mani​festi vocazionali e limitarsi a distribu​ire soltanto i depliant o le immaginette con la preghiera del Santo Padre da portare a casa... Il desiderio della Chiesa, la sua grande “ambizione”, è “provocare” tutti ad un atteggiamento di sequela, suscitare domande nel cuo​re dei giovani, annunciare la gioia della chiamata, proclamare il Vange​lo della Vocazione che è bella notizia da seminare nei cuori, prima ancora di appenderla alle pareti.

E poi, vi siete accorti di quanto ricco e vario e prezioso sia il materiale messo a disposizione delle comunità parrocchiali per l’animazione della Giornata? È proprio a partire da tutta quella serie di sussidi e “ricette” con​fezionate che la fantasia pastorale dei Sacerdoti, dei catechisti, degli anima​tori vocazionali inizia a... scatenarsi, tracciando progetti, elaborando idee, proponendo iniziative che, anche gra​zie alla collaborazione degli animato​ri del Centro Diocesano Vocazioni, diventano esperienze concrete di in​contri, catechesi, momenti di preghie​ra, tavole rotonde con “esperti”, week​end spirituali, settimane vocazionali...

Certo è un lavoro che richiede impegno, pazienza e... molta fantasia ed entusiasmo! In più, non perdona le approssimazioni e le improvvisazioni: l’animatore vocazionale, lungi da es​sere un mero distributore di materiale vocazionale, è un cristiano chiamato dal Signore a realizzare nel suo picco​lo un grande progetto, quello di Dio, sconfinato e universale. È una perso​na competente, a cui piace lo studio dei problemi e appassiona la ricerca; in una parola, vive in prima persona il discernimento della fede in vista della sequela del Signore.

Gli incontri mensili di formazio​ne, di studio e di confronto per gli animatori del Centro Diocesano Vocazioni orientano a questa formazio​ne di base in vista di una proposta efficace da rivolgere in modo capillare alle comunità che nel corso dell’anno si visiteranno.

La preparazione alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni allora, ha un inizio un po’ più remoto di quello che si pensi:

· nell’appuntamento mensile di for​mazione e di studio per gli animatori vocazionali del CDV viene lanciato il tema dell’anno e lo slogan della Gior​nata; viene pensata una griglia di con​tenuti da sviluppare nel corso dei mesi durante il lavoro di laboratorio; ven​gono così create le premesse per tutto quello che costituirà il materiale da esporto durante gli incontri di anima​zione vocazionale da offrire alle co​munità;

· ogni mese, il secondo giovedì, ci si incontra per la preghiera di Adorazio​ne Eucaristica: è un appuntamento molto sentito e atteso da centinaia di giovani e adulti insieme, entrato a far parte ormai degli appuntamenti fissi della vita diocesana da oltre dodici anni. Il tema della preghiera prepara quello della Giornata di Preghiera per le Vocazioni; quest’anno prende spunto dalla lettera ai Galati (5,16​-23): “i frutti dello Spirito sono amore, gioia, pace...”. Ad ogni incontro viene preparato e consegnato un libretto​ guida per la preghiera perché questa continui anche a casa e in parrocchia;

· alcune iniziative in collaborazione con gli altri organismi della pastorale diocesana: nel mese di novembre l’in​contro annuale del Vescovo con i ra​gazzi che hanno ricevuto il Sacramen​to della Confermazione; la Giornata del Seminario Diocesano in gennaio; l’incontro dei giovani in occasione della Giornata mondiale della Gio​ventù (la domenica delle Palme); la Festa Diocesana dei Ministranti nel mese di giugno. Sono queste tutte oc​casioni privilegiate di annuncio, di presenza e di testimonianza per “vive​re la gioia” di essere Chiesa e di essere chiamati dal Signore alla sequela;

· la preparazione e la celebrazione delle “Settimane Vocazionali” in cen​tri pastorali diocesani o in comunità parrocchiali per vivere insieme una particolare ricorrenza della vita della comunità diventa occasione propizia di annuncio e di condivisione di quel​l’unica e intensa gioia che segna l’esi​stenza di ogni uomo chiamato a vivere il Vangelo della Vocazione.

Queste ed altre iniziative mirano essenzialmente a suscitare quell’entu​siasmo e quella genuina fantasia che danno vitalità alla comunità e la ren​dono sempre più inserita in un cammi​no ecclesiale autentico, offrendole quel respiro diocesano e universale indi​spensabile ad ogni cammino di fede serio e vivo. Ritornando a quella storia rac​contata all’inizio, dove è finito quel giovane “arruolato” nell’esercito del​la rete distribuzione pacchi? Forse è ancora lì ad attendere che per l’ennesima volta qualcuno gli apra la porta dell’ufficio parrocchia​le e si degni di prendere in custodia il “suo” pacco affidatogli perché giunga a destinazione...

Chissà quando a quel bravo gio​vane così disponibile offriremo la pos​sibilità, oltre che di distribuire pacchi, soprattutto di sviluppare le sue ener​gie e potenzialità, di investire il suo entusiasmo e la sua fantasia così da trasmettere a quel volto anonimo in​contrato sull’uscio dell’ufficio par​rocchiale la gioia di essere “per Cri​sto a tempo pieno”!

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema della Giornata: “Tu sei la mia gioia... Eccomi!”

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

1. Per una psicologia della gioia.

Chi o quello che ti dà felicità e gioia ti compera! La gioia è il desiderio soddi​sfatto. Il grande desiderio e la gioia di incontrare Dio in Gesù, fa dire: eccomi pronto.

Cfr. Motivazione e tensione, in G.W. ALLPORT, Divenire. Fondamenti di una psicologia della personalità, Firenze, Giunti, 1968.

A.H. MASLOW, Motivazione e perso​nalità, Roma, Armando, 1973.

Convegno della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, Padova 14​15/11/1997: Desiderio di felicità e dono della salvezza.

2. La Pastorale delle Vocazioni motivata dalla gioia.
Si prepara con una teologia del gaudium, frutto dello Spirito in chi riceve i suoi doni. Sono possibili otti​me consultazioni bibliche.

“Rallegrarsi”, in Dizionario Teologi​co dell’AT., Casale Monferrato, Marietti, 1982, vol. 2°, coll. 743-753 (gioia, gioire, splendere in volto).

“Gioia”, in Nuovo Dizionario Biblico, Cinisello B., ed. Paoline, 1988, pp. 646-650.

“Gioia”, in Schede bibliche pastorali IV, Bologna, EDB, 1984, coll. 1633-​1643.

E ancora, 

C.M. MARTINI. La gioia del Vangelo, Milano, Piemme, 1997.

G. GIAVIRN, Gioia e libertà in Cristo. Le lettere di Paolo ai Filippesi e a Filemone, Leumann (TO), Elle Di Ci, 1976.
G. FERRARO, La gioia di Cristo nel quarto Vangelo, Brescia, Paideia, 1997.

G. DEVULVER, Il vangelo della felicità. Le beatitudini, Brescia, Queriniana, 1990.
Anche altri hanno scritto sulle beatitudini come tipica legge cristiana: Ballestrero, Saldarini, Serenthà...

3. Vocazione è gioia.
Dove è il tuo tesoro (il tuo desiderio, la tua gioia), là è il tuo cuore. Perché i giovani non vengono? Perché pochi? Perché la loro gioia è altrove. Perché non sanno che cosa sia la gioia vera. Perché la loro gioia è incapace di pro​fondità interiore, larghezza, sublimi​tà.

Vedi l’indagine Eurispes 1997. Dove i giovani pongono oggi la felicità? “Adorano solo il denaro” (in Italia 30%). “Vorrebbero vivere senza lavo​rare” (1 su 4). “Sono pronti a svendere le proprie idee e la propria personali​tà pur di raggiungere la ricchezza” (26%). Perciò sono sempre più infeli​ci. Il Card. Tonini ha reagito: non li incontro così! Don Ciotti li trova limi​tati da indifferenza, sufficienza, chiu​sura su di sé. S. DE PIERI, Nuova cultura giovanile e proposta vocazionale, in CNV, Quale propo​sta vocazionale?, Roma, ed. Rogate, 1984, pp. 25-38, li vede più articolati.

4. Problema: come farli cambiare?

Dove i giovani possono incontrare il Gesù della gioia, fonte di gioia?

G. DOSSETTI E U. NERI, La gioia del Cristianesimo, San Lorenzo 1987.

L. GALLO, Gesù di Nazaret. La sua storia, la sua grande causa per la vita dell’uomo, Leumann (TO), Elle Di Ci, 1994.

A. MEN, Gesù di Nazaret. La storia che sfida il tempo, Roma, Città Nuova, 1966.

O. BENZI, Dietro l’angolo... Gesù. Un itinerario semplice per scoprire il suo volto vivo e nascosto, Fossano, ed. Esperienze, 1996.

La gioia, nella tua volontà la mia gioia. Come parlare ai giovani oggi, per rieducarli alla vera gioia? “Danzare la vita”, ha detto L. Serenthà a un Conve​gno di giovani di AC 1984. Ubbidisci a tre comandi: “sciogli le mani”, alla ricerca di altre mani; “muovi i piedi”, obbedisci all’impulso che ti viene pro​posto.

L. SERENTHA, Tu sei i miei giorni..., Milano, Ancora, 1996, pp. 203-221.

Anche 

W. MAGNI, Ho creduto al​l’amore... Eccomi!, in Ambrosius 72 (1996), 175-192.

SEMERARO C. e altri, La festa nell’espe​rienza giovanile, Leumann (TO), Elle Di Ci, 1988.

5. Come istruirli superando gli equivoci di certa pastorale?
G. ABBA, Felicità, vita buona e virtù. Saggio di filosofia morale, Roma, LAS, 1995.

Anche S. Ignazio, nella cosiddetta quarta settimana degli Esercizi Spiri​tuali, dice che è dovere del cristiano di “godere con Cristo gioioso”.

P. FINCKLER, Cercare il Signore con gioia, Milano, Ancora, 1987, indica quale deve essere l’ispirazione di ogni dialogo con il Signore. Lo enuncia dall’inizio ricordando il Salmo 122,1: “Quale gioia quando mi dissero: An​dremo alla casa del Signore”. E ne traccia il cammino. La vita di preghie​ra è come la vita d’amore.

Una trattazione profonda e vasta della gioia dello Spirito si trova in C. A. BERNARD, Teologia affettiva, Cinisello B., Ed. Paoline, 1986. Il tema della gioia ritorna frequente come anima della vita, dell’esperienza spirituale, della vocazione.

6. La vocazione cammina sulla via della gioia.
L. A. CASTRO QUIROGA, Perché la gioia sia piena. Corso fondamentale sulla missione, Bologna, EMI, 1996. Dieci messaggi di gioia missionaria.

L. PALAU, La gioia di seguire Cristo, Centro Biblico, 1994.

Il Card. C.M. MARTINI ha raccontato a Roma il suo incontro con Gesù come cammino di gioia complessa: “Il mio incontro con Cristo”, in Note di Pasto​rale giovanile 31 (1997) 6, 47-51.

7. Alcuni santi della gioia

Francesco d’Assisi porta le stimmate dell’amore, con gioia dolorosa. Anche Ignazio è un santo che segue Gesù nella gioia. Cfr. J. THOMAS, Il segreto dei gesuiti. Gli esercizi spirituali, Casale Monferrato, Piemme, 1988 (2). “Nella gioia e per la gioia”, pp. 108-112. Lo conferma il già citato A. C. BERNARD, testimone moderno di S. Ignazio. S. Filippo Neri e Don Bosco testimonia​no l’allegria come clima di ambiente, rapporto, vita. S. Teresina del B.G. trova e indica la gioia nella sua piccola e grande via.

TERESA DI CALCUTTA, La gioia di darsi agli altri, Milano, Mondadori, 1993 (9a ed.), brilla ancora primaria nel riferimento dei giovani.

M. DELBREL. La gioia di credere, To​rino, Gribaudi, 1988, passa dall’atei​smo alla conversione, a una vocazione - missione di larghezza estrema e tra​scinante, consacrata nel mondo.

Una vocazione di gioia nel dolore: L. CAROVITA, La gioia di esserci: il racconto di una sofferenza vissuta con una gioia inesauribile per la vita, Roma, ed. Icone, 1995.

Il messaggio di Chiara Lubich è pieno di gioia e ottiene seguito.
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La Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni nella diocesi di Foligno

di Dante Cesarini, Direttore del CDV di Foligno

DANTE CESARINI

Gli animatori vocazionali della diocesi di Foligno si sono impegna​ti, in questi ultimi tempi, a ridare consistenza biblica allo stesso ter​mine di “vocazione”. Non si finisce mai di lavorare per ridare tutta la grande dignità spirituale alla parola vocazione, così a lungo identificata con la pastorale dell’arruolamento a servizio del personale della Chiesa. Avendo soprattutto di vista i catechisti della diocesi, si è fatto e si sta facendo un lavoro di ristabili​mento del significato profondo di vocazione, del suo valore di fede, della sua importanza per la vita personale di ogni discepolo di Cri​sto. Le vocazioni di speciale consa​crazione possono nascere soltanto in un ambiente in cui sia recepito il messaggio che “dovunque c’è un cuore d’uomo, lì c’è una vocazio​ne”. Le chiamate personali sono tan​te: ci sono vocazioni al matrimonio cristiano, alla corretta professio​nalità nel lavoro, al volontariato, alla castità sull’esempio di Gesù, ecc. Non ci sono soltanto le grandi vo​cazioni, ma anche quelle piccole, quotidiane, in questo, gruzzolo im​mediato di giorni che stiamo viven​do, quelle che dipendono dal mo​mento che la comunità sta vivendo proprio in questi mesi, in queste settimane...

Il Centro Diocesano Vocazioni di Foligno ha scelto un umile stru​mento per diffondere questo messaggio vocazionale: una preghiera allo Spirito Santo, stampata in mi​gliaia di copie; una preghiera che è nata dal cuore stesso degli animato​ri vocazionali; una preghiera che intende rendere pensoso l’orante, ma anche lieto di sentirsi importante agli occhi di Dio. Poiché la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni si inseri​sce, per noi, in questo contesto di catechesi vocazionale, ci pare opportuno pubblicare qui il testo della nostra preghiera.

O Spirito di Dio! illuminami, fammi capire la mia missione in questa vita! Dammi il gusto della verità, chia​risci a me stesso chi sono vera​mente. 

Fammi capace di fedeltà, dammi fortezza per impegnare tutte le mie facoltà e risorse, per impie​gare tutti i miei talenti, per spen​dere e, se necessario, consumare tutta la vita nella missione rice​vuta.

O Spirito Santo, dammi coscien​za lieta e grata di essere da Te protetto; fammi sentire la gioia profonda di essere da Te amato e di poter amare con generosità. Orienta i miei desideri e la mia immaginazione a seguire Cristo e ad accogliere la santa e bella volontà del Padre. Amen.

Questa preghiera, diffusa so​prattutto tra i catechisti, intende supplire alla limitata conoscenza che abbiamo di tutti gli adolescenti, di tutti i giovani, dei cresimandi, dei ministranti; nonostante la buona volontà che ci mettiamo, ci rendia​mo conto che ci sfuggono alcuni semi di vocazione, e di bella voca​zione, che il Signore tuttavia dona alla nostra Chiesa locale. Ecco dun​que che la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni si inseri​sce in questo nostro desiderio di incontrare personalmente le comu​nità e i singoli. Cerchiamo prima di tutto di contattare individualmente i parroci, per evitare assolutamente che arrivino al loro indirizzo pacchi interi di manifesti, di volantini, di immaginette sacre, vocazionali o non vocazionali; tutti sanno che le sacrestie sono piene di questo mate​riale, che spesso è eccessivo, che arriva a tamburo battente, che si aggiunge ai mille impegni e alle troppe supplenze cui devono far fronte i parroci. Allora si va, per tempo, a far visita ai singoli presbi​teri impegnati nella pastorale par​rocchiale, per vedere insieme con loro che cosa sia più opportuno fare in vista della Giornata Mondiale, in questa o quella situazione. Con sod​disfazione, diciamo che gli anima​tori vocazionali del Centro Diocesano vengono accolti quasi sempre con molta simpatia e piena fiducia. Naturalmente, il contatto migliore con le situazioni particola​ri è quello che avviene tra i rappre​sentanti del Centro Diocesano Vo​cazioni e i Consigli Pastorali Par​rocchiali; stiamo lavorando in que​sto senso da un po’ di tempo, e ci accorgiamo che la Giornata Mondia​le se ne giova moltissimo per inten​sità di partecipazione e per spirito autentico di preghiera liturgica e comunitaria. Da quest’ultimo punto di vista, veniamo molto aiutati dal nostro Vescovo, mons. Arduino Bertoldo, e dal nuovo Vicario della diocesi, mons. Giuseppe Bertini.

La parrocchia che, come Cen​tro Diocesano, cerchiamo di privi​legiare sia in occasione della Giorna​ta Mondiale, sia in vista della pastorale giovanile vocazionale, è la parrocchia della cattedrale di S. Feliciano. Il motivo è, per così dire, strategico. Infatti il duomo di Foligno, a differenza di molte altre cattedrali delle città storiche umbre, è proprio al centro della città e inol​tre è accessibilissima, trovandosi facilmente raggiungibile da tutte le vie più importanti. Certamente c’è una ragione teologica che spinge a privilegiare la cattedrale, ma insom​ma questa ragione geografica non guasta. Dunque proprio in cattedra​le, in occasione della Giornata Mon​diale, cerchiamo di far parlare testi​moni delle speciali consacrazioni come missionari, laici consacrati, ecc.; del resto, quasi tutti i parroci e i Consigli Pastorali Parrocchiali ac​cettano ben volentieri che, durante le S. Messe della Domenica del Buon Pastore e anche nei giorni precedenti di preparazione, ci siano testimoni vocazionali che rendano il discorso valido esistenzialmente. Così avviene che i manifesti della Giornata Mondiale, le immaginette e le preghiere acquistino una valenza straordinaria; le preghiere, poi, ven​gono sentite come espressioni di situazioni reali.

Non stiamo a dire che tutto vada per il verso giusto, sia nella pastorale vocazionale diocesana che in occasione della Giornata Mondia​le; soffriamo anche noi per le no​stre lacune; ma questi limiti fanno parte della cronaca quotidiana e vanno inseriti in ogni resoconto.
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L’impegno per le vocazioni nella diocesi di Torino

di Nino Salietti, Direttore del CDV di Torino

NINO SALIETTI

Una realtà complessa

La diocesi di Torino si estende su una superficie di oltre 3.500 kmq. e i suoi abitanti (2.150.000 circa) sono quasi la metà dell’intera regio​ne Piemonte. Il territorio diocesano è suddiviso in 4 grandi distretti, 26 zone vicariali e 357 parrocchie del​le quali 327 nella provincia di Tori​no, 6 in quella di Asti, 24 in quella di Cuneo. I sacerdoti diocesani resi​denti in diocesi sono 650 circa e 900 circa i sacerdoti membri di Istituti religiosi, 100 circa i diaconi perma​nenti e 4.300 le religiose. L’età media dei preti diocesani, passata dal 56,41% del 1986 al 59,81% del 1995, tende a salire ulteriormente. Oltre la metà di essi supera i 60 anni e solo il 10% scarso è al di sotto dei 40. Nei due seminari diocesani vi sono una sessantina di studenti di teologia ed una quindicina di ragaz​zi delle medie superiori.

Insieme con i numerosi Istituti religiosi maschili e femminili pre​senti in diocesi, Torino ha il dono di alcune grandi realtà “locali”, in particolare il Cottolengo, la grande famiglia salesiana, l’Istituto delle Missioni della Consolata, il Sermig, il Gruppo Abele. Non è difficile cogliere in que​sti dati sommari le luci e le ombre di una realtà simile a quella di mol​te altre diocesi in questo tempo di fine millennio.

Il magistero dell’Arcivescovo

Nei primi anni del suo servizio episcopale nella diocesi di Torino, il Card. Giovanni Saldarini ha dedicato al tema vocazionale quattro lettere pastorali: “Chiamati a guar​dare in alto” per il programma 1989​1990; “Destatevi, preparate le lucer​ne!” per il programma 1990-1991; “Riempite d’acqua le anfore” per il programma 1991-1992; “Voi siete il sale della terra” per il programma 1992-1993. Ecco i titoli di alcune parti che le costituiscono: la novità cristiana della vocazione; le resisten​ze della logica mondana; la bella immagine del prete; educare a ri​spondere alla vocazione; le vocazio​ni femminili di speciale consacra​zione; la vocazione al matrimonio; la grazia del fidanzamento; chiama​ti ad essere popolo messianico nella storia; la vocazione al lavoro; il servizio politico. Nelle successive lettere vi sono stati ancora richiami alla realtà della vocazione: ricordia​mo, per esempio, quelli della chia​mata alla “forte testimonianza di chi ha visto”, alla santità, al camminare insieme “sulla strada con Gesù” (in vista del Sinodo diocesano).

Non sono mancate altre forme di sensibilizzazione “ufficiale” al problema. Alcune Costituzioni Sinodali affrontano il tema della vocazione e un’intera sessione del Consiglio presbiterale è stato ad esso dedicato. La diocesi è stata dunque più volte richiamata a mettersi deci​samente in stato vocazionale. Ma ci si chiede se questi molteplici inter​venti abbiano davvero provocato un salto di qualità e un consistente balzo in avanti nella sensibilità dei fedeli e dei loro pastori.

Le “grandi occasioni”

In sintonia con il cammino del​la diocesi, il CDV si impegna a sensibilizzare in modo speciale le comunità in occasione delle Gior​nate delle Claustrali, della Vita Re​ligiosa, del Seminario, della Preghie​ra per le Vocazioni. Mentre le pri​me tre vengono animate in prima persona dal Vicariato per la Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica e dai Seminari diocesani, la programmazione dell’ultima è affidata in particolare al CDV.

Per l’occasione vengono invia​ti a tutte le comunità monastiche, religiose maschili e femminili, parrocchiali e a tutte le associazioni, i movimenti e i gruppi ecclesiali il poster del CNV, il messaggio del Santo Padre, una traccia per l’ani​mazione della liturgia eucaristica e vari sussidi per una preghiera co​stante per le vocazioni. Ma lo sfor​zo organizzativo maggiore è dedi​cato a preparare una veglia di pre​ghiera che introduca alla celebrazio​ne della Giornata. Si sono fatti di​versi tentativi e ci si è infine orien​tati ad una grande serata di preghie​ra, presieduta dall’Arcivescovo, in Cattedrale. (L’ultima, a causa del noto incendio, è stata celebrata in un’altra chiesa della città e sembra che ci si orienti, per il futuro, a te​nerla, a turno, in qualche grande chiesa parrocchiale cittadina). I mezzi di comunicazione sociale diocesani (settimanale, radio e tele​visione), l’Ufficio per la pastorale giovanile, i Seminari, alcuni Istituti religiosi maschili e diversi Novizia​ti femminili offrono con fraterna disponibilità la loro collaborazione.

L’animazione vocazionale “spicciola”

Questi momenti “solenni” del​l’animazione vocazionale sono con​tinuamente alimentati da un tessuto di incontri e di iniziative che tendo​no a ridisegnare con il colore vocazionale tutta la realtà diocesana in ogni momento dell’anno.

Una ormai consolidata collabo​razione con l’Ufficio per la pastora​le dei giovani permette, attraverso i 26 giovani sacerdoti responsabili zonali, un collegamento capillare con la diocesi. L’ipotesi di un pro​getto di pastorale giovanile diocesana ha coinvolto anche il CDV nella elaborazione e nella ste​sura del documento. Più di una vol​ta la veglia di preghiera sopra ac​cennata è entrata nel cammino an​nuale della Lectio divina proposta ai giovani. Si sta anche avviando una più efficace collaborazione con l’Uf​ficio della pastorale della famiglia e con la Caritas. Più saltuaria è quella con l’Ufficio Catechistico e l’Uffi​cio Liturgico. Il CDV è anche pre​sente, per scelta dell’Arcivescovo, nell’attuale Consiglio presbiterale.

Sette équipes formate da laici (giovani, adulti, coppie di giovani sposi), sacerdoti e consacrate ani​mano altrettanti percorsi vocazionali (per i ministranti e le ministranti, per gruppi di adolescenti del bien​nio e del triennio superiore, per gruppi di giovani, per singoli gio​vani e ragazze oltre i 18 anni) che sfociano in quattro campi voca​zionali estivi. Il mondo della soffe​renza e della terza età, insieme con tutte le altre realtà diocesane, viene coinvolto nella preghiera per le vo​cazioni attraverso l’iniziativa del “Monastero invisibile” (quasi un migliaio di persone singole e circa un centinaio di comunità parrocchia​li e religiose).

L’aspetto più confortante è la fraterna comunione e collaborazio​ne soprattutto tra laici, sacerdoti e religiose di diversi Istituti e tra gio​vani ed adulti. È il segreto più si​gnificativo per una generosa ed ef​ficace provocazione vocazionale.

Motivi di speranza

Alla luce di questi elementi si può serenamente concludere che, intorno all’evento della Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni, si snoda nella diocesi di To​rino una realtà non eclatante, ma consistente e in crescita. Il perdura​re delle difficoltà, soprattutto in or​dine al dialogo tra il CDV e una parte delle realtà diocesane, non può far dimenticare che vi sono molti segni positivi e numerosi motivi di speranza. È su questa linea di fidu​cia e di fedeltà al suo servizio che si muove il CDV torinese.

SPECIALE CONVEGNO

La proposta vocazionale tra libertà ed obbedienza. Il Convegno annuale del Centro Nazionale Vocazioni

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara

PIER DAVIDE GUENZI

Per rispondere all’evanescenza del valore dell’obbedienza diffusa nella cultura contemporanea e, soprattutto, per riproporne, assieme ai tratti genuinamente cristologici, la sua risonanza vocazionale, il Centro Nazionale Vocazioni ha scelto il tema Chiamati a libertà: obbedienza e vocazioni per i lavori del suo convegno annuale tenutosi dal 3 al 5 gennaio presso la Domus Mariae di Roma. Si è così completata la trilogia dei convegni dedicati alla proposta evangelica della verginità, della povertà e dell’obbedienza che ha scandito il lavoro dell’or​ganismo della Conferenza Episcopale Italiana per la formazione permanente degli operatori nel settore della pastorale delle vocazioni in questi ultimi anni. Imponente ed attenta la partecipazione degli oltre seicento convegnisti che hanno avuto modo, nei tre giorni di studio, di confrontarsi in modo ampio sui molteplici aspetti connessi al valore antropologico e vocazionale dell’obbedienza cristiana.

Dentro la cultura dell’autenticità...

A fare difficoltà, a suscitare sospetti, non sempre infondati, nei confronti dell’obbedienza, come hanno ricordato, pur da diverse prospettive, il giornalista Piergiorgio Liverani ed il teologo Franco Giulio Brambilla, sono un sentire contemporaneo diffuso ed il permanere di un certo linguaggio ecclesiale che contribuiscono ad un impoverimento ed ad una distorsione della originale valenza cristiana dell’obbedienza ed impongono alla riflessione una via più ampia della semplice riproposizione di questo valore in vista di una sua comprensione pro​fonda in cui appaia con maggiore chiarezza come la dimensione dell’obbedienza abbracci per intero l’esperienza di vita del credente e che, al di là di ogni genericità, domanda di essere compresa in una prospettiva vocazionale.

La relazione introduttiva di Piergiorgio Liverani ha posto l’accento sulla relazione tra obbedienza e libertà alla luce dell’attuale contesto con una spiccata attenzione all’orizzonte del pensiero post-moderno e alle sue provocazioni alla proposta cristiana. Se caratteristica negativa della post-modernità è quella di declinare l’impegno nei confronti di un pensiero e di un linguaggio forti capaci di corrispondere ai grandi problemi della vita, allora anche nei confronti dell’ob​bedienza è in atto una vera e propria estenuazione della sua accezione piena e costruttiva per la persona ad opera in particolare dell’“etica dell’autenticità”. In essa l’attenzione quasi del tutto autoreferenziale al soggetto conduce ad evidenziare come imperativo morale la fedeltà assoluta alle proprie aspirazioni, la canonizzazione della condizione del soggetto nella sua attuale percezione e il sospetto che ogni esercizio di autorità sulla persona non sia condotto in vista della scoperta del bene effettivo per la propria vita, ma abbia il sapore di un autoritarismo capace di instillare dall’esterno vissuti e comportamenti mortifi​canti. Così libertà ed obbedienza perdono il loro legame costitutivo e la loro tensione dialettica e finiscono per essere percepiti come termini antitetici: là dove inizia l’obbedienza termina la libertà intesa, però, non come appello ad un suo esercizio responsabile, ma come spontaneità. In senso più positivo il pensie​ro debole si profila come pensiero condotto a partire dalla coscienza di limite propria dell’uomo. Ma anche qui scoprendo i propri limiti - ha ricordato Liverani - ​l’uomo post-moderno ha dimenticato di essere una creatura e si è impegnato nel tentativo di darsi una libertà che, essendo egli creatura, non può che riceverne da Chi lo ha creato. Finitezza senza creaturalità, cioè sospiro ed aspirazione per una libertà dentro il confine della finitudine senza apertura relazionale ed obbe​diente al progetto di Dio sull’uomo: è questo un tratto qualificante la percezione di sé dell’uomo contemporaneo. Legittime appaiono così le domande poste in chiusa all’introduzione di Liverani circa la risonanza che l’attuale contesto cul​turale possa avere nei confronti degli adolescenti e dei giovani e circa la diffi​coltà di proporre itinerari vocazionali chiamati a confrontarsi inevitabilmente con il tema della libertà e dell’obbedienza.

Ritornare alle radici bibliche dell’obbedienza

Le risposte giunte dal convegno del Centro Nazionale Vocazioni hanno percorso la via lunga e doverosa della verifica biblica, teologica, spirituale e pedagogica a cui sono state dedicate altrettante relazioni. La prof. Bruna Costacurta, dell’Università Gregoriana, ricordando come il cammino del popolo di Israele sia paradigma originario di ogni credente, ha ripercorso la dinamica dell’Esodo come passaggio dalla terra d’Egitto, metafora dell’obbedienza servile e cosificata, all’obbedienza dell’Alleanza sinaitica, come espressione di servizio al Dio della libertà. L’evento -del Sinai si pone, dunque, come originaria figura di ogni chiamata che conduce all’autentica liberazione e di ogni obbedienza che si sostanzia dell’atto di fede. La liberazione del popolo - come ha ricordato la prof. Costacurta - sta alla base della sua possibilità di obbedienza alla legge. Non nel senso che la salvezza operata da Dio venga ricordata ad Israele per chiedere obbedienza in cambio, quasi legando il popolo ad una sorta di obbli​gazione determinata dalla riconoscenza, ma nel senso che solo la liberazione avvenuta può mettere in grado il popolo di obbedire al decalogo, perché non c’è obbedienza se non nella libertà. Così la legge mostra ad Israele che obbedire ad essa è corrispondere alla libertà e rimanere fedeli all’atto liberatore di Dio. L’osservanza della legge significa la libertà dall’idolatria, dall’autosufficienza, dal peccato, dalla schiavitù che insidiano ogni uomo nel suo cammino di vita. Più ampiamente l’obbedienza intima, attraverso la figura della legge, una dispo​sizione costante nei confronti del riconoscimento dell’altro, una permanente apertura all’alterità nella forma della dipendenza da Dio e del debito imprescin​dibile nei confronti del fratello.

Il racconto della chiamata di Abramo, secondo una lettura canonica dei testi della Genesi, in cui essa avviene (Gn 12, 1) mentre il patriarca ha già iniziato il suo cammino verso la terra di Canaan (Gn 11, 31), evidenzia come ogni vocazione si verifichi nella storia di un uomo che è già nel suo svolgersi, ma che cambia radicalmente quando il chiamato accetta la propria vocazione e decide di obbedire. Per questo anche l’originario paradigma di Abramo fa com​prendere al credente che con l’obbedienza si accede alla verità più profonda di se stessi e si scopre la propria identità.

Anche la terza figura evocata dalla Costacurta, quella di Geremia, posta accanto a quella del Servo di JHWH del libro di Isaia, consente di precisare come l’obbedienza alla chiamata di Dio sia l’esperienza di una totale destinazione alla missione profetica. Le caratteristiche di questa missione non sono poste come garanzia alla vita del profeta. Solo l’obbedienza porta il profeta al riconoscimen​to che la missione è di Dio, è Lui che ne ha la prerogativa e che la determina. Alla luce di quest’accoglienza dell’iniziativa di Dio, il suo destino, la sua vocazione profetica, diventa la “sua” missione, anche se questa consapevolezza nasce da un profondo travaglio interiore. Ma è appunto quest’impossibilità di appropriarsi della propria vocazione che permette di accoglierla in pienezza, perché fa entrare nell’obbedienza. La figura del Servo di JHWH, accostata a quella di Geremia, consente di approfondire ulteriormente il senso biblico del​l’obbedienza. Egli è solo e radicalmente “servo”, in un’obbedienza non servile ma filiale, nella quale la volontà di colui che invia viene totalmente assunta come propria. Quest’assunzione della propria missione è tale da chiedere un impegno e un dono senza possibilità di ritorno.

L’esperienza di Israele viene, infine, a compiersi in Cristo. La sua adesione alla volontà del Padre, non è quella di un’obbedienza cieca e irresponsabile dello schiavo, che si limita a fare materialmente ciò che gli viene ordinato senza capirne il senso e senza saperne il motivo. Invece la vera obbedienza è quella di chi ascolta, capisce, sa e assume responsabilmente il progetto dell’altro met​tendosi in sintonia con esso, in piena libertà. Il Cristo che “si fa obbediente” rivela che obbedire è entrare nel bene di un comando che s’impone da sé, per cui la sottomissione alla volontà altrui diventa comunione con Lui. In quest’ottica l’obbedienza del credente, come sequela del Cristo, è possibilità di una vita libera e liberata nella comunione di destino con Lui.

Preziosa anche la rilettura offerta dalla prof. Elena Bosetti dell’Università Gregoriana, nella lectio divina condotta sul testo di 1Pt 1, 13-21, che ha messo in luce la figura del cristiano come “figlio dell’obbedienza”, reso tale attraverso l’azione dello Spirito. Si tratta, qui, sia dell’obbedienza di Gesù, quella compiuta nel suo mistero pasquale, come di quella che i cristiani esprimono nella loro vita accogliendo l’evangelo. Così l’obbedienza che accomuna tutti i battezzati è la vocazione alla santità che deve permeare tutto il comportamento, la condotta, lo stile di vita del credente.

Per ritrovare i tratti teologici e cristologici dell’obbedienza...

La riflessione biblica ha consentito di ritrovare nell’obbedienza una delle arcate portanti per comprendere la vocazione di Gesù e in lui di ogni cristiano. La relazione teologica del prof. Rino Fisichella, dell’Università Gregoriana, ha puntualizzato alcuni tratti della libertà e dell’obbedienza come forma peculiare della fede cristiana. La fede - ha ricordato il teologo romano in apertura - è ascolto della parola che conduce all’obbedienza della fede e la fede, a sua volta, non è altro che obbedienza di chi vuole porsi nell’ascolto della parola di Cristo. La libertà in questa prospettiva “è sempre un dono e si svolge come un cammino che si attua davanti alla decisione di dare un senso alla vita”. La libertà non è atto di conquista dell’uomo, ma come la verità, è a lui donata; è una dimensione che consente alla persona, a partire dalla sua interiorità, di aprirsi al compimento di sé nell’amore, espresso nella lettera ai Galati dal “frutto dello Spirito” (cfr. Gal 5, 22). Per il credente, l’espressione della propria fede, è partecipare alla libertà di Dio e trovare in essa gli spazi per una vita autenticamente libera. Così l’ob​bedienza deve essere compresa come un atto d’amore con cui ci si abbandona a Dio.

La missione di Cristo, che s’identifica con la sua fedeltà alla volontà del Padre, porta l’intelligenza credente a rileggere la stessa obbedienza come forma di vita trinitaria. Se per il Figlio l’accettazione di ogni cosa come proveniente dall’amore del Padre è la ragione della propria vita, così per il credente la propria vita di fede si comprende come vita obbediente. Sullo sfondo dell’inno cristologico della lettera ai Filippesi (Fil 2), l’obbedienza personale del credente è inserita nell’obbedienza di Cristo, non come passiva ripetizione, ma come atto di affi​damento alla misericordia di Dio, nella confessione della propria povertà, supe​rando così ogni orgogliosa esaltazione di sé. Alla luce della dimensione ecclesiale della fede, può essere precisata anche la tipicità ecclesiale dell’obbedienza intesa come servizio alla verità che precede ed accompagna la Chiesa in quella tensione escatologica che porrà fine alla sua ricerca. Verità che è adesione e testimonianza al Vangelo, abbandonandosi fiduciosamente alla forza della parola. In questa prospettiva l’obbedienza eccle​siale è la trasparenza che la sposa ha verso lo Sposo a cui nulla può nascondere perché la sua parola è spada che raggiunge ogni intimità, scrutando i sentimenti di tutti e i pensieri del cuore di ognuno.

La forte proposizione della comunione ecclesiale, in un tempo di marcati soggettivismi, diventa il segno visibile e concreto in cui il ministero e il carisma trovano il loro significato più genuino perché siano espressione sincera della sequela. Si tratta, infatti, di non dimenticare che “essere in Cristo” non significa in primo luogo una formula di unione mistica, ma un’espressione di natura ecclesiologica: è per ogni credente la verità del suo inserimento dinamico e non spersonalizzante nel Corpo di Cristo che è la Chiesa mediante il battesimo.

L’esistenza spirituale del credente come caratterizzata dall’obbedienza di Cristo è stata illustrata in modo ampio e convincente da Franco Giulio Brambilla della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale. La sua relazione ha inteso pre​cisare dapprima come ogni vocazione nella Chiesa deve essere collocata all’in​terno della figura della fede, cioè dell’uomo “spirituale”, la cui esistenza consiste nel realizzare la propria vita come obbedienza “spirituale”. Ogni concretizzazione storico-ecclesiale della fede porta così il riferimento alla fede di Gesù, di cui ne è memoria. In particolare l’obbedienza spirituale cristiana è chiamata ad assume​re i contorni della figura filiale di Cristo, cioè di una fede come quella di Gesù nella quale ritrova la sua verità. Si tratta di una identità che si riceve come dono e che impara come Gesù, dalle cose che riceve. È il testo di Eb 5, 7-9 (Cristo imparò l’obbedienza dalle cose che patì...) ad illustrare questa peculiarità del​l’obbedienza cristiana. Si è troppo poco riflettuto - ha affermato Brambilla - sul fatto che l’obbedienza di Gesù ha un carattere “filiale”, è obbedienza alla volon​tà del “Padre”, non è affidamento ad un destino, alla figura di un Dio despota oscuro, ma è maturata nel terreno della preghiera filiale, della confidenza in​finita e della fiducia irremovibile che il Dio dei padri è l’Abbà suo. È il percorso della generazione, della crescita e della maturazione di questa coscienza filiale del Cristo in cui è possibile rileggere anche per l’oggi una via adeguata alla comprensione personale dell’obbedienza. Ma a questo proposito si pone un’evi​dente difficoltà propria della cultura attuale che ha rimosso l’immagine della nascita, dell’originarsi ed ha voluto intendere la vita dell’uomo come “esistenza” cioè come une serie di gesti e progetti con cui l’uomo si pone e si dà un volto, staccandolo da uno sfondo anonimo e oscuro attraverso la sua opera creatrice e manipolatrice del mondo. L’esperienza della passività, dell’accoglienza su di sé di un’opera paziente e plasmatrice che si trova all’origine della vita di ciascu​no è così l’humus antropologico da riformare in vista di una percezione piena dell’obbedienza come valore umano e nei suoi tratti più specificamente cristologici e cristiani. Su di essa, come successivo processo di consolidamento e verifica, vanno poste le esperienze di obbedienza a cui il credente deve corrispondere nella sua vita ecclesiale e nell’esercizio del discernimento e dello sviluppo della propria vocazione.

Per attuare la pedagogia dell’obbedienza
A Beppe Roggia, maestro dei novizi salesiani e docente di metodologia formativa presso l’Università Pontificia Salesiana, è stato affidato il compito di indicare alcune linee di educazione all’obbedienza cristiana. Una convinzione di fondo porta a motivare anche l’arduo cammino verso il valore dell’obbedienza: essa non è nient’altro che la gioia e l’impegno di continuare a dire di sì al Mistero non tenebroso, ma luminoso che avvolge la vita di ogni persona. In questa ricerca della pienezza di vita, intesa come avanzamento nel mistero di amore che avvolge ogni persona, allora, vocazione ed autorealizzazione possono essere intesi non come elementi che si elidono reciprocamente, ma come com​plementari. Pur ammettendo - ha ricordato Roggia - che l’angolare di riflessione e di osservazione è diverso (quello teologico per la vocazione, quello psico-​pedagogico per l’autorealizzazione), occorre riconoscere in modo disarmato che all’origine vocazione ed autorealizzazione provengono dalla stessa sorgente. Infatti, chi è autore della vocazione se non Dio e cosa sogna Dio su una persona se non la sua piena realizzazione? Così non ci può essere vera vocazione se non c’è realizzazione della persona, né ci può essere piena realizzazione di una persona se non nella propria vocazione. La mediazione ecclesiale nell’esercizio dell’obbedienza, però deve sostanziarsi all’interno di una Chiesa comunità/co​munione che è costituita soprattutto dalla reciproca obbedienza dei fratelli. Questo contesto invoca l’attenzione al fratello e alle necessità vicendevoli e il rispetto ed il riconoscimento dei doni del Signore presenti in ciascuno. Il lavoro formativo e vocazionale deve così partire dalla considerazione che formare alla libertà è formare all’obbedienza: la capacità di obbedire responsabilmente è direttamente proporzionale alla maturazione nella libertà personale. Questo implica un profondo cammino di conoscenza di sé, capacità di lettura di quanto è buono per la persona e un cammino di libertà nei rapporti tra le persone, in una reale e sempre più ampia accettazione dell’altro ispirata da sincera solidarietà. La pedagogia della personalizzazione e della gradualità impone al formatore, come nel formato, la pazienza dei tempi lunghi e l’imposizione delle sfide del quoti​diano in cui si gioca la maturazione di ciascuno.

I temi lanciati dal Convegno non sono così facili tesi riassuntive o comodi prontuari, ma impongono un paziente lavoro di ricerca ulteriore per il quale il Centro Nazionale Vocazioni ha inteso offrire solo alcune coordinate fondamen​tali. Il Convegno nazionale di Roma è stato l’occasione per la presentazione di importanti novità avvenute in seno al CNV: il suo riconoscimento come orga​nismo della Conferenza Episcopale Italiana e la nomina del nuovo Direttore nella persona di mons. Luca Bonari, che subentra a mons. Italo Castellani, dopo la sua nomina a Vescovo di Faenza, al quale è andato il ringraziamento sentito da parte dell’assemblea, e dei due Vice-direttori: don Lorenzo Ghizzoni e don Antonio Ladisa. Una nomina, è stato precisato dai responsabili del CNV, nel segno della continuità di quanto questo organismo ha svolto nel recente passato a favore della crescita della riflessione e dell’azione nell’ambito della pastorale vocazionale della Chiesa italiana1.

Note

1) L’articolo riprende ampiamente, pur con alcune integrazioni e precisazioni, il contributo già pubblicato in Settimana 2/1998, p. 3. L’Autore e l’Editore ringraziano il Direttore della rivista per aver acconsentito alla ripresa del presente testo.
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1. Discernimento, Direzione Spirituale e Spiritualità
• S. PAGANI, L’accompagnamento spirituale dei giovani. Verso una regola di vita, S. Paolo, Milano 1997.

Il libro, nato dal dialogo con nume​rosi ragazzi e ragazze alla ricerca della fede, analizza alcune esperien​ze di base attraverso cui i giovani giungono all’esigenza di una dire​zione spirituale più ordinata e pro​gressiva. La preoccupazione di fondo è di dar rilievo alla capacità di ascolto dei giovani e di valorizzare le più au​tentiche intuizioni spirituali che emergono da loro. Lo scopo di que​sto testo è quello di illustrare le condizioni di un cammino guidato attraverso quelle piccole decisioni quotidiane che conducono il giova​ne a scelte via via più impegnative. Esso è rivolto a tutti coloro che sono impegnati nella pastorale e nell’accompagnamento vocazionale e si presenta come estremamente chiaro nello svolgimento dei temi.

• M.R. JURADO, Il discernimento spirituale. Teologia, storia, prati​ca, S. Paolo, Milano 1997.

L’autore, professore di spiritualità nella Pontificia Università Gregoria​na, presenta una solida riflessione teologica fondata sui dati della S. Scrittura, tenendo conto degli appor​ti dottrinali della spiritualità cattoli​ca e illuminandoli con le scoperte più significative della filosofia e della psicologia contemporanee. Le sue considerazioni non si limita​no al discernimento degli spiriti; al contrario, sono aperte agli svariati campi di discernimento suggeriti dalla S. Scrittura: segni dei tempi, carismi nella vita della Chiesa, dot​trine, profezie. Il presente volume offre inoltre cri​teri necessari per l’applicazione del discernimento ai diversi ambiti del​la vita cristiana, costituendo così un aiuto per la guida spirituale, per il direttore di esercizi spirituali e per il credente che desidera rendersi conto della sua fede e orientarsi, con criterio cristiano, in mezzo alle re​altà del mondo in cui vive.

• L. NEGRI, Dire Cristo ai giovani. Esercizi spirituali, Piemme, Casale Monferrato 1997.

Il testo, frutto di un corso di eserci​zi svolto tra i giovani, è suddiviso in quattro capitoli: prima meditazione, seconda medi​tazione, interventi, testimonianze ricevute nel corso degli esercizi. La pubblicazione vuole essere un aiuto a tutti quei giovani che hanno bisogno di incontrare veri testimoni del Cristo e vogliono vivere l’espe​rienza cristiana in pienezza.

• B. SECONDIN, Spiritualità in dia​logo. Nuovi scenari dell’esperien​za spirituale, Paoline, Milano 1997.

Alla luce di una chiarificazione ter​minologica e culturale del concetto di spiritualità, l’autore ne delinea l’evoluzione conciliare e postconci​liare, segnalando sia i nuovi scenari dell’esperienza spirituale, sia le esi​genze di una nuova incarnazione della spiritualità in rapporto a tre ambiti fondamentali: la spiritualità dell’incarnazione, la sfida dell’incul​turazione, l’esperienza della libertà. Uno studio aperto al dialogo e in​formato che può essere di grande utilità per tutti coloro che operano nel campo del discernimento spiri​tuale e della formazione.

2. Formazione, Psicologia, Vita Consacrata

• G. SOVERNIGO, Vivere la carità. Maturazione relazionale e vita spi​rituale. EDB, Bologna 1997.

Il volume ha come tema di fondo il problema della maturazione affetti​va delle persone nel cammino spiri​tuale. Esso si muove a livello psico​-pedagogico, fornendo indicazioni specifiche sul rapporto tra coman​damento dell’amore e affettività in senso cristiano. Nella prima parte descrive le poten​zialità, i limiti e gli ostacoli interni ed esterni all’individuo, che rendo​no difficile la maturazione affettiva della persona e la pratica vissuta della carità teologale. Nella secon​da parte propone un cammino peda​gogico per la crescita personale e comunitaria nella carità. Si tratta di un cammino che ha come dinamica interna 1’autotrascendenza e come obiettivo l’ultimo diventare “inte​riormente liberi” per giungere ad amare in modo “teocentrico”, secon​do l’insegnamento di Gesù: “Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34). Il testo si offre come importante studio e utile sussidio per tutti colo​ro che operano nel campo della pa​storale vocazionale e della forma​zione. L’impostazione si presenta come molto originale per i contenu​ti ed estremamente puntuale nei temi che affronta.

• B.J. GROESCHEL, Passaggi dello Spirito. La psicologia dello svilup​po spirituale. Messaggero, Padova, 1997.
Il libro costituisce una sintesi di tutti i maggiori problemi della vita spiri​tuale, dalla conversione a Dio fino all’unione mistica, visti alla luce della psicologia e dell’esperienza dell’autore nel campo formativo. Il testo è suddiviso in due parti col​legate tra loro: la prima dà un qua​dro generale allo sviluppo della per​sona, la seconda analizza nei parti​colari i diversi “passaggi” necessari per giungere al termine del cammi​no spirituale. Il tutto correlato da ampie citazioni di diversi autori: Agostino, Bonaventura e mistici spagnoli. Un testo interessante che può aiuta​re ogni persona ad individuare il passo necessario da compiere per camminare verso Dio.

• M. MELENDO, Passione per la vita. Diventare se stessi nella co​municazione con l’altro. CVX, Roma 1997.
Il tema fondamentale del libro è la comunicazione intesa come relazio​ne di scambio che caratterizza ogni rapporto umano. Di qui l’attenzione dell’autore al bisogno di diventare consapevoli di cosa significa comu​nicare, nel rispetto delle specifiche caratteristiche delle singole relazio​ni. L’autore presenta i dinamismi della comunicazione interpersonale, le sue condizioni, difese, difficoltà, i modi per affrontarle: la comunica​zione nella coppia, nella famiglia, fra amici; la solitudine e l’intimità come forme diversificate e comple​mentari di comunicazione. La ricerca si propone di indicare itinerari e vie per una migliore attuazione della propria esperienza di comunicazione nei vari ambiti in cui si realizza, compreso il dialogo con Dio.

• M. FARINA, Donne consacrate oggi. Di generazione in generazio​ne alla sequela di Gesù. Paoline, Milano 1997.
Il testo pone in rilievo il senso della vita consacrata femminile, soprattut​to i valori umanizzanti che scaturi​scono dalla persona e dall’opera di Gesù di Nazareth, alla cui sequela le donne si sono date, con amore sponsale. L’autrice analizza quattro grandi temi: presenza nel mondo, memoria e futuro, vita nella festa di Dio con la passione del Regno, con​sigli evangelici. Un testo molto ricco di contenuti a livello teologico e pastorale, adatto a tutti gli esperti del settore relativo alla vita consacrata e agli operatori della pastorale vocazionale.

• G. FERRARI, Religiosi e formazio​ne permanente. La crescita umana e spirituale nell’età adulta, EDB, Bologna 1997.

Il volume frutto di un corso di for​mazione permanente per religiosi e religiose, mette in risalto il tema della crescita umana e spirituale nell’età adulta in senso cristiano. Vengono affrontati cinque temi fondamentali: la dimensione contempla​tiva; come anima di una “nuova” preghiera e come stile di vita; l’ami​cizia come esperienza positiva nel​l’itinerario spirituale; il ministero pastorale come aiuto per la crescita personale e l’edificazione delle co​munità, la direzione spirituale come via privilegiata per la crescita verso l’età adulta in Cristo; la terza età come condizione di vita alla quale è necessario prepararsi spiritualmen​te. I temi sono affrontati a partire dal​l’esperienza che l’autore ha vissuto come formatore e superiore genera​le di un istituto.

• A. NICORA, Sobrietà e castità. Vir​tù del cristiano, Piemme, Casale Monferrato 1997.

Il testo si presenta come supporto a tutti coloro che operano nella pasto​rale in genere. È articolato in due capitoli. Il primo riguarda la virtù cristiana della so​brietà come sfida evangelica al con​sumismo. Il secondo approfondisce la virtù cristiana della castità come sfida evangelica all’edonismo. En​trambi come vie al vissuto della carità. In una società in cui è diven​tato impossibile parlare di virtù cri​stiane, tanto più se si tratta delle virtù della sobrietà e della castità, Mons. A. Nicora, lancia una sfida: perché non mettere al centro di tut​ta la vita contemporanea, sociale ed ecclesiale, queste due virtù?

